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AL L' ALTEZZA
SERENISSIMA
DEL PRENCIPE

R I N A L D
CARDINALE

o
D' E S T E.

Edico a V. A. Serenifsima

quefto racconto,nel quale

s'accénanole virtuofe qua-

lità dell' EminentiG. Car-

dinale PietroCampori già Vefcouo

di Cremona. Secondo in co l'incli-

natione, che moftrò (èmpreq .lel gra

Prelato a tutta la Cafa Eftenfe . e
a t par-



particolarmete alla perfòna di V. A.

Kinomia tutto per l'allegrezza il buo
Vecchio, ogni volta che vcdeiia ho-

Dorato J;^uo palazzoE pifcopale con

fillogg!arladi pa^^gg.o, Traluceua

nella nuereza di volto ; e nelle fchiet-

tifsime maniere d'ofsccjuio la candi-

dezza deiranimodiiiocjfsimoal me-
nto deTjoi naturali Signori . Gradirà

dal Cielo ( doue ci danno (peranza,

ch^ (ìa accolto inm irte , gl'atti di pie

t3 ChnfTiiana, che efèrcitò in vita ) in

vedendo raccomadata la memoria
de'iuoi htth a chi confecrò gF aflPetti

del cuore. Pretendo altresì d'incon-

trare i defideri; de' Signori Capori, a

q r-ali farà fempre dlionore hauere al-

l'ombra del patrocinio di V. A. co-

me le proprie perfone, coJlagl^ria
del



dcIgranZio. Finalmente hauendo
io sépre veneratala fama degl'Eroi

Eftenfi . prendo a grandifsima venta

ra potermi dedicare con quefta ca-

. parrà alla (eruitù dVno, che abbrac-

cia nel capacifsimo genio le gradezze

di tutti. E con ciò h'imilifsimamcnte

l' inchino, e le bacio illembo della Sa-

cra Porpora.

Cremona li 2p. Luglio 164$.

Di V. A. Serenilsima

Huniilifsimo Scruitorc

D. FraaccfcoRealino.
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RACCONTO
DeH'efequie fatte in Cremona, AlF-

Eminencifsimo Sig. Cardinale

Campori.

I legge nell'antiche

Mitologie di quei mi-

fleriofi Filo(ofànti, che
la DcaDifsraria efclu-

fa dal CiclojC confina»

ta, come in luogo d*c*

fiho in Tcrra,prcfe per

barbaro coftume a mct
ter caminando il piede

(einpre su l'Einincnza

delle certe più nleuate . Non dà pafTo la fpictata,

che non calpefti qual che capo de più iublimi. Pre-

tefero quei Sauij con fauola si feria d'autenticare il

documento re p;ill:raco dalla fperienza negl'annali

di tutti ifecoli, che i più alti ftati fono, come torri

a'fulmini, efpofti a colpi difgratiati,& infelici. E fé

in altro tepo mai fi viddcro nel mondo Torme delU

A dif-
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Dilgratia nelremincnze humanc profondamente

imprelsc, queft^anno i ^43 .fi fon vedute nello (pa-

tio d'vn mele in tre delle più eccelfe teftc. Che le

bene la Morte per lo più è tributo di giuftidima na-

tura, porta con tutto ciò tal' bora la congiontur^

de' tempijchefiadifgratia di chi rimane in vita.

Tale certamente èftata^alla Città di Cremona la

morte dcU'Eminentiflimo Campori, di cui pren-

diamo a defcriuere il funerale, feguita a'quatro di

Febrarosù le quattro bore della notte ieguente,

per la quale reftò come nane in tempo tanto boraf-

cofo priua di prattichillìmo, e per tanti anni Tperi-

mentato Temoniere. Diede in eflk il popolo Cre-

monefe quei legni, che non poteuano mentire Ta-»

more, che portò al Tuo Pallore , e la (lima , che ne

fece, mentre ville.

Hanno tra le loro felicità quella sfortuna i Gran-

di,che non fi pofsono fidare delle dimoftranze of-

fequiofe^ne riconofcere le parole della bocca,ò gli

inchini del corpo,ò 1 geftì del volto per prole legi-

tima del cuore. S'aggira d'intorno alle pcrlbne,chc

viuono in profperità Tadulatione, com'ombra a

quei^che ftanno al Sole.La fperan2a,& il timore ia-

no mutare più volci^che Proteo^ imitare più colori,

che il Camaleonte. L'affetto, che fi moftra ad vno,

the non può più nuocere, ne giouare, e argométo,
•; che
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che Jimoflra irrefragabilmete la fincerità del cuo-

re. La meftitia, che fi vidde nel popolo Cremone-

fe, era l'effigie dell'animo^che tralpariua nel volto.

Refa che hebbe l'anima al fuo Creatore l'Emi-

ncntifs.Campori, fubito fiì dato il legno con le Ca-

pane della Torre,chc è nella Canonica, alla Torre

Maggiore della Catedrale famofa per la fua bellez

2a in tutta Italia, e Tonati i tre tocchi, fegno dell'A-

ue Maria, l'iftefso fecero tutte l'altre Chiele, & im-

mediatamente fi fentirono fonare alla diftefa tutte

le campane della Città per lo fpatio di mezz'hora.

La notte impedi il popolo,che non corrcflc a vede-

re il fuo morto Paftore^ubito. La mattina però del

Giouedi 5 . per tempo fu tanto il concorfo al palaz-

zo EpifcopaIe,che non poteuano li Miniftri,&; altri,

che in quello haueuano da operare , andarui fenza

efscre dalla folla mal trattati, ne lenza fudore en-

trami; e durò fimile concorfo anche i giorni feo-ue-

ti,ne'quali s'attefe a tapezzare il palazzo tutto a fcor

ruccio, & ad apprettare i paramenti nece(sarij per

efporre in publico il corpo del Defonto Eminentif-

fimo coforme richiedeua il filo flato. La fera a mez-

z'hora di notte fonarono di nuouo alla diftefa tutte

le camp ane della Città, per lo fpatio di mezz'hora,

il che fu fatto ancora il Venerdi G. vn bora dopo il

far del giorno, e fimilmente la fera. S'efpoie il Ve-

nerdì alle 21. bore il cadauero fegretamente nelf-

A i anti-
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anticamera,& ini ferrato, fopra dVna tauola para-

to Pontificalmente , doue fu vifitato da principali

Damele Caualieri, a quali non fu pofsibile negare

il pietofo officio.

Tapezzato già di neri cottoni tutto il palazzo co

la porta maggiore d'efso, fopra della quale era vna

grandiflima arma con quelle parole. Petrus S.R.E.

Pr;ssb. Card.Epus Crcmonen.&c. il Sabbato 7. nel

far del giorno fonando per buon fpatio di tempo

tutte le campane della Citta fu da Rcligiofi porta-

to il Cadauero nel primo Salone, doue s'era alzata

vnabafealtaB.3.onz.6.1argaB.8.1ùgaB.io.fopra

quefta bafcs'ereffe vnpalccralto B.i. largo B.3. . 3.

lùgo B. 4. . 6. coperto l'vnOjC l'altra di nero cotto

iie,che riccamente cadendo faceua d'ogni intorno

alla bafe vn (Irato di quattro braccia. Sopra detto

palco fu collocata la tauola coperta d'vna ricca col

tre d'oro, e fera nera col fregio di velluto a pelo,co

l'arme del Defonto di ricamo ad oro,e feta,con fra-

gie,e fiocchi, che faceuano maieftofiiGfima rnoftra.

Su quefta tauola fu collocato ilCadauero parato Po

tificalmeiite con pianeta di ricchiflimo broccato,

con Mitra, e Sandah di tela d'oro,e tutto il rcfto era

riguardeuole,e pretiofo.Circondauano la defcritta

mole otto torcieri, co otto torcie d'otto libre Tvna.

Ad ogni facciata del palco era vn arma del Defoto

dilieenteméte fattaxome altresì ad o^ni faccia del

Salone



Salone. A lato della mole ftauaiio due Parafranicri

con due gran ventagli di Taffettà nero con l'arnoc

del Defonto ad oro,& argéto dipinte, quelli lenta-

mente diinouendo in atto di fcacciar le mofche.

A piedi della mole pure era vna tauola parata con

fopra le cole necefsarie,& intorno al Salone i ban-»

chi per i Religiofi^che veniuano a cantami l'officio.

Aperta la porta del Salone fu sì impetuofa l'onda

della gente concorfauijche molti hebbero a reftar-

uiaffogati.Appena dopo gran (lento poterono en-

trare liPP. Capuccini, a qàali toccaua a dirui il pri-

mo notturno da morto, elsendo la (era flato detto il

vefpro da altri Sacerdoti Secolari priuatamente nel

ranticamera,doue era il Corpo.Finito che hebbero

i Capuccini il terzo ReCpolbrio fecero come (1 pref-

criue nel Ceremoniale de' Vefcoui,e partirono. A
quefti feguirono li PP.di S.Francelco di Paola,e poi

gl'altri per ordine d'ansianità.

Dopo li Regolari vi andarono li PvR.SS.Parochi,

Se Rettori della Citta-, dopo qùefti li RR. SS.Cano-

nici,e Capitolo della Collegiata di S. Agata,e nell'-

vltimo luogo a cantar le Laudi vi andarono li Rc-
uerendiis.Signori Canonici,e Capitolo della Cate-

drale.

Finita la raccontata ceremonia,cominciò ad or-

dinarfi refequie fìmerale. ECsendo tutti radunati

nella Catedrale , laliuano nel Palazzo per la (caletta

detta



detta di S.Stefano^e caminando per la loggia Ioga,

alla metà della quale è la Sala addimandata della

Congregatione^e da quella era a cia(cheduno paf-

fando data la candela, ò torcia conforme al grado

loro: calauano poi per la fcala grande, 6c viciuano

per la porta Maggiore.

Alle 1 3 . hore finite le laudi da Signori Canonici

della Catedrale con li fuoi miniftri,e dopo l'vltima

oratjone,e fatte l'altre ceremonie dal Reuerendifs.

Sig.NicolòCaualcabò Arciprete, fu veftitoMon-

fignorlUuftrifs. Vefcouo di Brefcia, nella Camera

dell'Audienza ordinaria d'Amitto, Camicie, Cin-

golo,Stola, Piuiale, e Mitra-, e dalli Signori Archi-

diacono, e Picenardi Canonici Allìftenti, fu con-

dotto nel Salone,doue era il Cadauero,e doue fi tro

uauano cono-re o-ati li Sic^nori Canonici,& altri mi-

niftri: li Signori Podefta,Curia,Nipoti, & li Signori

Deputati della Citta, I. C. e molti altri Gentilhuo-

mini. Fatta dall'llIulWfs.Monfig. Vei'couo la C eri-

monia fccódo i riti Ecclefiaftici, fi leuò il Corpo da
fei Sacerdoti co cotte, e con la tauola,fopra la qua-

le ripofaua , fu confegnato fopra le fpalle delle ici

pr ime dignità del Reuerendifsimo Capitolo,che lo

portarono fin'al principio della Scala grande, doue

fubintrarono altri ieiSig.Canonici,che lo portaro-

no fin a piedi di detta lcala,e lo rinuntiarono ad al-

tri lei Sig.Canonici^che lo portarono fin' alla porta

mag-
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maggiore del Palazzo Epifcopale, e qui fu riccuto

da lei Sacerdoti, e con cotte, torciedi 5. libre in

mano, i quali lo portarono per tutta la ProcefTionc

ei'equialercambiandofi vicendeuolmente 2,4. che

erano flati per tal'officio deftinati.

Si fchierò la Proceisione con queft'ordine. Pre-

cedeuano i >/Iendicanti, & Orfanelli della Miferi-

cordia.Seguiuano quattordici Confraternite : Suc-

cedeua il clero Regolare diftinto in tredici fami-

glie : veiiiua dietro il Clero Secolare caminado nel

primo luogo gran numero di Chierici, e Sacerdoti:

nel fecondo li Si g. Rettori, e Preuoftì con i loro ba-

floni: nel terzo il capitolo della Collegiata di Sane'

Agata: nel quarto tutti i beneficiati : nel quinto i

Chierici del Seminano: nel fefto la Mufica compar

tita a due cori: nel iettimo i Manfionarij della Ca~

tedrale accoppiato ciafcheduno con vn Sig. Caufi-

dico-, e finalmente li Signori Canonici della flefsa

Catedrale,con il cappuccio della cappa in tefta,e lo

fìrafcino a lungo per terra, accopiaticon Sig. I.C.

Si vidde in qucfta Procefsione rifplendere nella

moltitudine delle faci la Magnificenza de gl'lUu-

ftrifsimi Nipoti . E perche non vi mancalse la fua

corona ve l'impofe rilluftriis. e Reuerendifs. Sig.

Vincenzo Giuftiniano Vefcouo di Brefcia (.di cui s'è

farro fopra mentione, ) che nella Compofitione , e

Modeftia del volto mandaua fuora i raggi di quel-

le
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le virtùjchc grornano ilnobilifsimo cuore,e per le

quali è publicato dalla Fama vno depili degni Pre-

lati d'Italia.Andaua il detto llluftrifsimo in mezzo

dc'Signori Canonici A iTiftcnti già mentuati, & im-

mediatamente gli prcccdeua da vna banda il Ma-
fìro delle Ceremonie^ e dall'altra vn Gentil'huomo

della famiglia d'efso Monfignore.Seguiua il Corpo

accoirjpagnato da ventiquattro torcie d'otto libre

Tvna, numerOjche non fi può eccedere per decreto

del Concilio Prouinciale i'efto^portate da altretanti

Chierici con cotte,& arme del Defonto. Da lati

della Bara fecondauano i Parafranieri co'venta2:li.

Lo cortcgiauano glìiluftrifs.Sig. Abbati Nipoti, in

mezzo deirillufl:rils.Sig.Podeftà,e Signori Vicario,

Giudice, e Filiale : da Signori Deputati dell' lUu-

firifsima Citta, con feruitori d'elsa^ e da moltiisimi

Titolati,Caualieri,e Gentillìuomini, i quali a due,

a due haueuano pigliato in mezzo vn Gcntil'huo-

mo della famiglia del Defonto Eminentifsimo.

In fomma non poteua la Citta di Cremona rap-

prefentare fpettacolo più riguardeuole, e per la

moltitudine,e per la qualità del corteggio. Si fog-

rionp-e il Cataloo-o dal quale fi raccorrà il numero

de luoghi pi] C6fraternite,Clero,6c altri,che intcr-

uènero alla sacra pompa.

Il
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Il Gonfalone grande dì taffetà nero con la Cro-

ce bianca nel mezzo, 6i l'Arma del Defonto porta-

to da due.

La Croce grande della Catedrale con pallio di

cottone,& Arma.

La Croce grande della CoUeggiata di S. Agata
con fimile apparato.

HOSPITALI DE PVTTI.
S.Alleflìo de gl'incurabili, num. 40.

Orfanelli, num. 34.

D I S C I P L I N L
Sant'Antonio di Padoa, num. 51.

La Morte, num. 16,

S.Huomobono, num. 30.

S.Eufcbio, num. z6.

Le Stimmate, num. 41,

•Il Carmine, num. 48. 'l"''"

S.Michele,ouerolaB.V. delPianto. num. 30.

S.Roccho. num. 44. -'^Hck:) -\^-^h :

S.Paolo primo Eremita, num. 31.

S.Barnaba, onero la Pace, num. 10.

S.Girolamo, onero S.Gio. decollato, num. lz,

S.Croce, onero il Crocefiiso. num. 14.

La Trinità, num. ^1.
SS.Geruailo, ócProtafio, num. 47.

B RE-



H E G O L A R 1.

Li Capace ini, num, 17. *

-.^^ x^v

S.Franceico di Paola de Minimi, num. 14,

SJlli^noGeiuaEi, num. 14. oi,<ir/>:,

S.Saluatore dell'ordine de Minori, niim. 1 4,

SJAicaMin.Ofleraanti. num. 15?.

S.An^elo del mcdeilmo Ordine, num. 18.

S.Vittore de Serui. num. 17.

S.Bartolomeo Carmelitani, num. 34.

S.Agoftino Eremitani, num. 53.

S.Francefco Minori Conuentuali, num. i*?,

S.Domenico dell'ordine de Predicatori, num. (> 5^

S.Lorenzo Monaci Oliuetani, num. 11.

S.Pietro Canonici Regolari Leterancnfi, num.i 8.

CLERO SECOLARE.
Chierici della Città, num. 50,

Sacerdoti, num. 84.

La Compagnia de Parochi, e Rettori con tre fuoJ

Miniftri, num. i8.

Il Capitolo della Colleggiata di S. Agata.

Miniftri, num. 14.

Canonici, num. 8.

Il Capitolo della Cathedrale.

Beneficiati, & altri Miniftri, num. i8.

Chierici del Seminarlo, num. 30.

Mufica a due Chori, num. 16.

Man-



lì

Manfionarij.num. 14. accoppiati con li Caufidici

come l'opra.

La CrocePatriarchale d'Argento del Capitolo del-

la Carhedrale.

Li Canonici, num. 13. accoppiati, con li LC. del

Colleggio,

Monfig.llluftrifsimo Vefcouo nel modo come fop.

Chierici con Torcie,& Arme, num. 1 1

.

Il Corpo portato come fopra.

Chierici con Torcie,& Arme, num. 11.

Grilluftriffimi Signori Senarore,6c Abbati, con U
Curia come fopra.

Li quattro Tubatori,ò feruitori dciriUuftrifs.Cittài

SS. Deputati nnm. 14. quali rapprefentano la Città.

Nobili;, e Cauaglieri della Città, con la famiglia

Nobile, num. 100.

Parafreneri,& altri della famiglia, num. 14.

Li Operarij della Dottrina Chriftiana fotto il loro

Gonfalone di taffetà nero,6c Arma del Defonto

num. 40.

Tutti li foprad etti haueuano lumi accefiin mano
fecondo il loro (lato, e grado.

Fiì da molti pagata la villa col pianto , moneta,

che fi conia nella Zecca del cuore. Riconobbero

quella fera i Nipoti,che la meglior portione dell'e-

redità lafciatagli dal Zio era lì buon nome, e nelle

lao;rime altrui rafciugarono in gra parte le proprie.

B 2, E per-
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E perche non mancafse al dolore raiitentica di

publica autorità, rilluftri[riaio Signor Senatore D.

Aloufodel Rio Podeièà della Città di Cremona,

prohibì te licenze CarneLialefche, e fé (lini per otto

giorni fin ai Giouedì graflb, col i'eguente refcritto.

DON ALONSO DEL RIO NOPvIEGA
Reg,DuG. Senatore di Milano, Podeilà ' ^

di Cremona, &fuo diftretto.

Esfendo piaciuto à Sua D. M. di chiamare a fé

rEmineiitiiIìmo,& Reuerendiillmo Sig.Car-

dinaie Pietro Campori noftro Vefcouo,& Pa-

llore Prencipe, e Prelato,che ha gouernato quella

Chiefa per tanto tempo, con tanto zelo dell'honor

di Dio,& della falute dell'anime commeffe alla fua

cura,& conuenendo moftrare neiroccafione di per

dita cosi grade quei fegni di meftit a anco efleriori

come fi deue, per vigor del preiente Editto da pu-

blicarfi iti quella Città ne i luoghi foliti comandia-

mo a qual il voglia perfona di qualfi voglia grado,

ftato,e conditione alla giiu^ilditione noftta fottopo

fla, che fotto pena di Scudi cinqu anta,ò di tre trat-

ti di corda in publico all'arbitrio noftro, conforme

la quahtà delle perfone,che per otto giorni auenire,

che fpireranno la fera del Mercordi,che iarà li vn-

deci del corrente mefe,non ardifca in quefta Città,

&luoi Borghi, 6c Contado d'efla fare, ne far fare,

Fefte
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Fefte da ballare,ne in publico^ne in pnuato,e molto

meno di far Mafcari di qual fi voglia forte, ne anco

con habito alcuno fenza Mafcara , ne m qual fi vo-

glia altra maniera tran fueftirfi, & fotto l'iftefla pe-

na a qual fi voglia Sonatore di fonare^ne in publico

ne in priuato, con occafione di far balli, nella qual

pena incorreranno ne i luoghi oue Ci balli, efsendo

che ogni conuenieza,& obligatione vuole , che nel

detto tempo ogn'vno attendi a porger preghiere a

Noftro Signore, perlaialute dell'anima del detto

Emincntifs. Signor Cardinale, che fij in Cielo.

Auuertendo ciafcheduno, che ardirà contrauenire

al prefente noftro ordine,farà irremifibilmente ca-

ftigato nelle fopradette pene,& a queft'effetto fi e

incaricato alli Baricelli noftri d'andare rondando

eiorno, e notte per vedere fé vi faranno alcuni co-
111 -1

trauentori. Dat.dal Palazzo Pretorio di Cremona^

ilj.Fcbraro 164^,

Subf A.Del Rio.

Sauarefius Ad:.

1(^43. Adigiouedij. Febraro publicata fopra T-

A rengherio di Cremona, per Gio. Battifta Ma-
nino Tubatore publico di Cremona

.

li



Il Reuerendifsimo Sig.Bartolomeo Truflb eletto

Vicario Capitulare^ ordinò a tutto il Clero i domiti

fufFragij per l'aniina del Defonto Prelato, & il Ca-
pitolo tutto per due giorni il iefto^e ìettimo di Mar
ZO5 offerì per la ftefsa alla diuina pietà follenniflìme

efequie, vn giorno per legato del Sig. Cardinale,

l'altro per moftrarfi non men grato, e religiolo col

mortOjdi quello, che fi fofse moftrato difcreto, e

prudente coViui.Nell'elettione degl'Econoin die-

de a conofcere, che non fono forme incompoiTibili

Cefare, eDio. Itrauagli, ne'quali fi fono vedute

nel corfo di non molti anni alcune Città della Lom
bardia, autenticano la religioià prudenza, e mani-

feftano alla Città di Cremona gl'obli^hi , che sii

ne deue. Promone quefta concordia la pietà dell'-

Eccellentifsimo Senato. L'intentione de' Prencipi

e fimile a raggi del Sole,che purifluni nella iua ori-

gine fi veggono talhora impreilì del colore del ve-^

tro,per il quale pallano. Alterano ipefso i Miniftri

l'autorità del Padrone co'proprij lentiinenti, e pro-

mouono con la forza di quelli i lUoi affetti, «Se inte-

reflì priuati.

Finite l'efequie del Capitolo
,

grilluftriflìmi Si-

gnori Abbati Onofìrio, e Carlo Campori, diedero

ordine a nome ancora d elfllluftriirimo Marchefe

Pietro lor fratello, che (1 prepara (lero altre lollen-

niilìme efequie códecenti alla grandezza dell'ani-

mo
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ino loro. Se al merito del gran Zio. Il giorno dnqj
decimo ottauo di Marzo , comparue la porta Mag-
giore del Duomo, che imbocca la nane di mezzo
eletta per l'apparato funebre, coperta a bruno or-

nata con l'armi del Cardinal Defonto,e fopra in va
gran quadro di fondo nero fi leggeua a lettere bià-

che, il feguente inuito.

C I V E S

HVC FLETVS HVC LACRYMAS
PIO PASTORI PARENTAMVS

evi EXHIBVISTIS OBSEQVIVM VIVO
MORTVO PLANCTVM DATE.

Aperta la porta fi fcopriua la granNau e, eletta

per la pompa fimebre, la quale confiftcua nell'ap-

parato d'Imprefe,Emblemi,Elogij,6c Infcrittioni, e

nella mole del Catafalco.

L'apparato fu inuentato,& ordinato da vn folo:

furono però molti quelli , che efcrcitarono lo ftile

ncgl'Elogij,e fpiegationi degl'Emblemi.

Era conueneuole,che hauefse moltitudine di lo-

datori, chi Ci fegnalò nella moltitudine de' fatti ll-

luftri: e che nellVnità dell'inuentione Ci fcorgefle

la vaghezza della varietà rapprefentate l'indaftria

di quell'anima felice, che feppe sì bene inteflere

ncirvnioue della perfettionc Chriftiana quella me-

fchianza



fchianza di lodcuoli attioni , che Fammantarono

del finifsiino cangiante, col quale vcdrafli in com-

pagnia deg'l eletti aiTiftcre alla delira dell' eterno

Re. CircumAmt^a, vartet*te

L'Architettura determinò là difpofitione . Ca-

deua nel mezzo degl'archi ò Elogio, ò Spiegatione

d'Emblema-, fopra delle colonne falciate a nero , fi

vedeua ò Imprcia,ò Emblema a vicenda hor l'vna,

hor l'altro-, come altresì s'alternauano gl'Elogi], e

le Ipiegationi degl'Emblemi Icritti grvni,elc altre,

fc bene co diuerlb caratterejin gnin quadri eguali.

E' infegnamento di quei,che fannOjprima che C\

drfcenda a particolari di qualche foggeto, trattare

in vniuerlale di quello : 5c i Poeti prima di diften-

dere neTuoi atti vn'Attione, premettono ò Prolo-

go,òProtafi. Per tanto nel principio di quella po-

pa mortoria, come in prologo, fi moftraua l'ineui-

tabile necefsità, che tira chiunque nafce ad vna

volta morire. Non v'ha valore, non v'ha potenza,

non v*ha virtù, che pofsano priuilegiare d'efentio-

ne. Quindi pigliando l'argomento il primo Elogio,

che cadeua nel primo arco nell'entrare in Chiefa a

man deftra, accennaua l'Eccellenze dell' Eminen-

ti(simo,iotto allegoria di Stella,dandone occafione

l'arma della Fam iglia Campori,e concludeiia, che

anch' e Ila era alla fine tramontata nel mare di Mor-

te,diccndocosi.

ELO-
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Quando tibi occidit Sidus,

Opportune ab accenfis facibus lume pofcis Creme-
Petrus Cardinalis Gamporeus (na.

Aftellato fibi horofcopans ftemmate.

Tuo quendiu vixit fub cacio,

/ nimatum fidus illuxit. *

Hinc monbus xquè clarus^ac infulis, (ro,

Iftinc Dio ^fìu flàmeus magis, qua purpurato Gale-

Et errorum fugauit tcnebras,quas fìigeres.

Et c.xlicos accenditignes^quibus te incenderet.

Dominico forfan non lemel aberraras itinere^

Illud hac ftella duce nifi cxpiffea,

Huius beneficio luminis,

Qupd plerofqj latitar mortalium

Virtutum detexiftiTudecus.

Quid mirum? A fini à Supremo Numine vfq-, motii

Ab eodem mutuans fplendorem

Quid nifi diuinum infl ueret?

Influxus dudumtibiimminebant fxuiores

Et à vindice loue^Sc à bellico Marte,

Sed benigniifimus Pianeta

Neutri vel minimum cefsit ftationem.

Nunc dejmum qui Tibi occidit,

E' Phofphoro Hefperus viiiis,

Mutato in cacio fulget in perpetuas nsternitates.

^ Huc, quo Tu lecura appellas,

Compellat Te fl;ellatum hoc calcar.

C Anoi
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A noi, che ftiamo in sfera obliqua alcune Stelle

mai trainontano,che fon quelle, che s'aggirano in-

torno al Cardine, òvoo-liam dire Polo del Cielo.

La sfera della morùg^è retta a tutte le genti, y^e^ua

lege Necefsitas [ortttur tnfiqrfrs é' imos: in ella tramo-

tano anche le Stelle Cardinali. Si figuraua quefta

verità nell'Imprefa porta (opra la prima colonna. Si

vedeua in quella dipinto il globo Celefte in sfera

retta, col motto. NHllum immu-'-e. Fu l'imprefa pi-

gliata da Lucano, il quale nel libro nono parlando

con la gente, fopra della quale s'aggira il Oelo ia

sfera retta, coli cantò.

Ac



At tilt quJtcuniq, es Lyhico ger?s ìgm dn empia

In Noton vmbra cadttj qu^ nobis extt in Ar6lon.

Ttjtgnis cynofura Juhit^ tu ficca pofundo.

Mtrgt pUuJìra putas, hullumq^ in vertice fummo

Sidus habes immune maris.

FU da Giobbe afl'omigliatoriiuoino alfiere.

r^i qutf fl'S egreditur & conteritur. Appena fpunta-

to dal luolo vien ipefso calpefiato da pie villano, e

quado pure fia da efirinfeca violenza illelo, lo ftef-

lo Sole, che alzadofi la mattina dall'Oriente l'aiiui-

na,folleuato(i nel meriggio radugge:felice in que-

fìo, che na(ce,e muore a forza di luce, e caldo del

belliirimopianeta,e figura la forte d'vna peribna,

che tutta viuendo per Chri fio, muore ancora per

amor dello fl:elso,guadagnando a prezzo dVn mo-
mento l'eternità, e può dire con l'ApoftoIo.

Mthi njiuere Chnflus est ^ mori lucrum Tale e/Ierc

fl:atoPietroCampori,fi renderà faciliflìmo a cre-

dere, chi confiderà quel cuore tanto vnito con la

volontà di Dio, che non fiì baftante a fiaccamelo

qualfivoglia più potente machina di finiftro auue-

liimento: quindi naiceua quella quiete d'animo in

ogni fortuna imperturbabile, come le non vmei'se

d'altro,che della diurna volontà.

C X Può-
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Puotè cagionare ftupore nella marauiglia iftef-

fa^quando vfcico dal Conciane dopo la morte di

Paolo V. difse con volto compofto, e fereno a fnoi

pili cari. Tutto il mondo voleua , che noi foCsimo

Papa, Dio non ha voluto. Quefto penderò s'adom-

braua nell'Emblema porto lopra la feconda Colon-

na pure dal lato deftro^nel quale fi vedeuano dipin

ti il Sole nel più alto del Cielo, & i terra vn Rolaio

fiorito con le Roie già languide, sì che ne catcaua-

no le foglie , e Gigli umilmente palli , & inariditi.

Si fpiegaua nel quadro , che cadeua dal fecondo

arco*

EX^



EXPLICATIO EMBLEMAT».
Cum temperati luminis immemer

Libratur alto Phoebus in aethere,

Humoq^ fedu6tos vapores

In fpeciem fitientis haurit.

Tum purpurantis muricis acmiilos,

Niuifq, f lores exanimatface.

Qua mane deuiclis Ibcris

Exoriens animarat vndis.

Sic & benignis^quipriiis ignibuS'

Amoris ardor, Numinisarbiter

Fouit, reciprocatusidem .

Camperei modo membra foluit.

Scher-



Scherzato cosi in ccir.i-nune nc'primi due arclii

del lato defìro^cominciò a defcenderd a'particola-

ri, e finito il Prologo, fi venne a gl'atti. Ma perche

nella vita del Cardinal Campori iono sì fpefli i fatti

de^nid[*tUere celebrati, che larebbero bacanti a

confondere nell'elettione^qual fi irà più peripicace

giuditio,c l'anguftia d'vnTempio non era capace p
rappreientare m vn'apparato a riguardanti le at-

rioni, che he bbero per teatro vn Mondo
j perciò

s'accennauano (piamente quelle,che nelle 'Corti ò

di Spagna, o di Germania, o di Roma, ò finalmcte

ne'Conclaui, e nel Vefcouato rilullero, che appuro

funmo la Scena ìitDa, quale |L Cardinal Campori
rappreierìtò con plauib vmuèrrale la beli' A ttionc

di Tua Yita efemplare. I due archi dùnque corre fpo-

denti dal lato finiiho s'afiegnarono alla dimora nei

la Corte di Spagna, che ierul di Scena per l'Atto

primo,vedendofi pure nel prinlo arco FÉlocrio, nel

la Colonna 1 In prefa, neliecond'arco, e nella fe-

conda Colonna la Spiegatione, e l'Emblema.

Sono le Corti la vera pietra del paragone, doue

fi giudica la finezza della Prudenza. Concorrono a

quelle ò per propri] afiari, o per publici interelli de

Prencipi,e di F^epubliche i megliori,e più iiiegliati

fpiriti del mondo . Non è vanto di virtù mezzana

nonreftare abbagliata a tanta luce. La Corte di

Spagna è ftata Tempre il Teatro del valore, il Cielo

delle



delle più chiare faci degi ingegni-, ma non fu mai

tanto adorna di rplendori, quanto nel tempo , che

la refle la memoria tempre gloriola di Filippo IL

chiamato il Salomone dell'età ina. In quefta Corte

accompagnando il Tuo padrone Monfignor Celare

Spedano Muntio Apoftolico, c5 carica di Segreta-

rio della Nuntiatiira, hebbe Pietro Capori larghit-

fimo campo da impiegare l'animo luo capace d'ogni

più grane negotiatione^e maneggio.La prima vol^

tacche trattò col Rè, colpì talmente nel genio di

quel lauiOimo Prencipe, che diede ordine al Nun-
tio Speciano, che mandafle il Campori all'vdienza

fempre, che hauefTe hauti negotij da trattare per

altra perlbna^che per la Tua: Se hebbe quella Maie-

fìà a dire, [che non era all'hora in quella Corte l'og-

getto Italiano più capacele prudere del Campori^e

col quale trattafle co maggior luo gullioj Et a mo-
ftrare la fodisfattione, che ne riceueua m fu proprio

Io gratiò d'viia pendone di 150. scudi fopra il

Veicouatodi Vigeuano luipatronato Regio.

Quello honoratifsimo iiiudirio dVn tanto ^ran Rè
feruì per argomento dell'Elogio leguente.

ELO-
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E L O G I V M II.

Eloqueti^ Petri Caperei encomia adderò vix queasj

Cui in ipioexordio

In Hifpano Monarcha torus orbis applaufit.

Verborum pendere grane flbi a (apientiis.Rep'C

Meruic lliffraeiuni,

Omnis magnitudinis else capacem. (capi

Iure Alexandnì Macedonia, ià orbe Caporeù non
Ab augurantibusPhilippis edocemur.

Facundix pretio/itatem bine maxime agnofcasj

Quòd Iberam prouocauerit magnificentiam.

QuTE caeteris filentium i'olet indicere.

In vno Camporeo facunda mors ed. (citas,

Virtutib^ erudita fortuna, animi moderatione feli-

Cathedraticum fuuus conftituunt. (mis.

Qui Sacra Tiara plus virtutib^ ornauerit, qua geni

Cuius purpura caritate magis rubuerit^qua murice.

Plus docuilse dicendus eft, quam didicit.

Inter Philippiì Regem,& Cxlarem Nuncium

Ex Mercurij paleftra difcipulus vilus eft.

Tanta incanelcentem Prudentia

Caeli, terr^rq-, caduceatorem crederes.

Nifi errante Stella iam in Empyreo fixifset.

Di



Di notte ogni Stella fi fa vedere. Airapparirc

del Sole fuanifcono ancora quelle^che fono di pri-

ma crrandezza. E concefso folamente al Lucifero

comparire luminofo di giorno. Ch'vno fi moftri

prudente^ e lauio tra fauij communalinon merita

gì' encomij della pofterità. Ma ch'alia prefenza d*

vn Filippo II. Pietro Campori fi fcopriife prudétif-

fimo, in maniera, che ne foffe lodato da quella boc
ca, di cui ogni parola poteua ftimarfi vn panegiri-

co, è cola degna d'efsere imprelsa nella memoria
di tutti i fecoli. A fpiegar ciò fi pinfe nell'Imprefa

il Sol già nato, 6c il Lucifero nel Cielo: s'animo col

D motto
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motto duhitanda nihit tolto daClauduno nel

Pane^iricOjche fa fopra il quarto confolato d'Ono-

rio, doue defcriue vna Stella veduta di giorno in

compagnia col Sole in quei verfi.

Vi/a etiam medio populis miranttbus Aud*x

SteliA die dubitando mhil^ nee crine retufò^

Languida^ /ed cjutntus numeratur no6fe Bootes,

I Galli non ftimarono, che le prodezze d'Ercole

fofsero adoperate tanto col valore della mano, qua

to con la forza della lingua, e perciò lo dipingeua-

no, che gl'vfcilsero dalla bocca quantità di cate-

nelle d'oro,che compartendofi a gl'orecchi de'po-

poli fé gli conduceua dietro cattiui. Pietro Cam-
pori con la fua prudente eloquenza fi cattino anche

i Monarchi. Non poteua ciò meglio fpiegarfi,che

con pingere nell'Emblema Ercole Gallico, che ti-

raua incatenati per gl'orecchi con la moltitudine

commune anche le tefte coronate. Sedeua vera-

mente su le labra di quelHiuomo prudentiillmo la

perfuafiua allacciatrice degl'orecchije tiranna de'

cuori. FÙMonfignorSpeciano prima d'andare in

Spagna Vefcouo di Nouara; il cui Clero reftò in

maniera prefo nell'amore del Campori, che quado

venne Vefcouo a Cremona, furono da quel Capi-

tolo inuiati, due Canonici a pofta per riuerirlo,e te-

flificargli la memoria di quell'aifettione , che con

vincoli incontraftabih tiraua nelle peribne di quei

due i cuori di tutti. EX-
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EXPLICATIO EMBLEMATIS.

Nulla vis Martis, minitante bello.

Nulla Bellonx reuocantis iras.

Tot per infrudos referat Gelonos

Enfe Tnumphos.

Quot reludantes fine clafse terras

Herculis vinci docet aure Suada

Aureis Reges reibnant catenis

Voce domante.

D 2. Ce-
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Cedat Alcides tìbi Petre^cedat:

Vicic, at pliires numerat labores: >

Aureo tu orbem femel ore Reec. *-

Vincisinvno.

Ingeni flumen rutilans Iberus,

Et Tagus fuluis ftupuere riuis,

Te corufcantem meliore j^emma
Serta requirunt.

Fù la (cena dell'Atto fecondo la Corte dell'Im-

peratore. Seguì lo ftefso Spedano Nuntio ik Ale-

magna atll'Imperatore Rodolfo nel tempQ.;;delle

guerre col Tiuxo in Vngliena , doue interuenne a

tutt'i trattati ài grauiffimi negotijjche all'liora cor

renano tra quella Corte, e la-Corte di Roma.Heb-
be da quel magnanimo Prencip'e molti doni in le-

gno di todisfatcione ticeuca, e nel partire ni hono-
rato dVn priiiilc^gio ajiipliilìmo di Nobiltà per fe^e

per tutta la lua caia, dichiarando in eiVo' l'Impera-

tore, che ciò fàceua per Tuo merito con TAugullil-

fima cala d'Auil:ria, della quale volfe, che potel'se

inquartar l'Aquila, che fi vede nell'Arma Capori.

Fìi nella Corte di Germania ammirata da quei Pre-

cipi la fua virtù , & inuitato con grandi offerte ad

honoratiffimi impieghi. Tra gl'altri il Duca di Ba-

uiera gli fece larghiflimi partiti, per hauerlo ap-

pref-



prefso di Tuo figliuolo Filippo Preiicipe Cardinale,

e iioa haiieado potuto ottenerlo per Tempre , volfc

ad ogni modo, che per molti mcfi rinrtruiise per le

cofe di Pvoma . Stimaua il prudente Duca, che il

Prencipe Cardinale (uo figliuolo alUiora farebbe

comparfo a rapprelentare con lode il ilio perlbnat''

gio nel più chiaro Teatro del Mondo,quando fòffe

vibito dalla dil'ciplma dVn Campori. Da ciò fi

formò l'Elogio (eguente, che cadeua dall'arcp ter-

zo dal lato dritto afsegnato col quarto alla dimora
nella Corte delllmperatore, con la ftefsa dilpofì-

tioae, che s'è fpiegata, ne' paflati.

E L O G I V M III.

Certos huc oculos date.

Quc legipis fide Iknt confcripta Germana.

Petrum Camporeum,
:

,

Quem beneficio totius orbis protulit Natura,

Haud vni Italia prodidit Fortuna,

Magni Nuncij magnus aflecla (nit.

Rodulphiì C^faréThracil copijs circùuentu coue-

Hic prxclari radios primos Ingenij

Sol nouus vt emifit,

Amifit omnem inimica Luna fiilgorem.

Ipfas Aullriacas Aquilas tiii coatemplatrices.

Quo
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Quo optato bearet luminc propius,

Proprium coegit in flemma.

Sic Auguftus munificetiiiimus

Camporeae Sagacitati, Munificenciac, Pictati

Hyeroglificam in Aquilx communicationc

Panegyrim pofuic.

Pofuerat3& Nobilitati,

Sed quam non vidit fiimofam, quia fine fumo,

Pnuilegiario maluit chirographo atteftari.

Gulielmus Bauarus Dux
Ea in Petro ccrnens decora (rent,

Qiwe Cardinalicix Philippi filij Purpur^ lume adde
SiProxima,

Illum calendis paucis amauit prxfentem,

Plurimis fufpirauic ablentem.

Agnofce beneficium Cremona.

Huic Eminentiffimo dedifti Tu vna
Coclum^ quod irradiaret viuens:

Solum, quod mortuus decoraret.

Dalle
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Dalle Naui fi pigliano accommodatiflimi tranc-

iati a fignificare i regnij e dalle tempefte a fignifi*

ficare i tumulti di Guerra . E fé la Luna altera co*

fuoiinflulli più dogn'altro Pianeta il Mare, eoa

troppo vero geroglifico la potenza Ottomana por-

ta per infegna la Luna. Turba fouente il Mar poli-

tico in maniera, che riduce i Prencijn vicini ò a nau

fragare del tutto, o almanco a far getto, èc a (limar

guadagno il poterfi ritirare in. porto con la Nane
ancorché lacera . Auuenutofi dunque Pietro Cam-
pori col Nuntio Speciano m Germania nel tempo,

che



che il Turco trailagliaua con fieriillinatempefia di

Guerra rVngheria, eia Naue già in parte lacera

dell'Imperio ,
paruero quelle due grandi anime i

Gemini ialutari, che con la luce de* prudentiiluni

confegli aggiutarono ad acquetare i tumulti.

Qneftopenfieros'elprimeua nell'impreia, eneU'-

Emblema. Nello Scudo dellìmprefa fi vedeua di-

pinto vn mar turbato^Sc in efib vna Naue , che ha-

ueffe fatto getto, e nel Cielo due Stelle col motto.

Cum luce falutem^

L'Emblema conteneua affatto la ftefsa pittura,

chel'Imprela, le non che nel Cielo, oltre le due
Stelle/i pini'e la Luna nella forma, che l'vfa per in-

fegna il Tiuxo.

EX-



ìì

EXPLICATIO EMBLEMATlSi

Hinc inde fracftis iàm fere carbafis,

Formidolofi vcrbcra Nerei,

Phoebeinq-, cernis (ìruicntcm

SoUicitam tolerare Nauim?

Pcriculofum talia flumina

Gerimana nuper perfecuit Ratis,

Inaufpicato cum pauenti

Byftonice micucre Luna:.

E Ho5
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Hos Inter Euros naufraga celscrat,

Tumukuoros, (ed duo fiderà

Hoc, cerne, Petrus^ Gasfar illud
^

lUico còiinppfuere flu(!fes,
.'"-

'.V ì.^TTT'

Il terzone quarto A\co daWato finifiro con le fue

Colonne conteneuano rErogiOjImprela, Emblemx
e fua fpiegacione, ne'quali s'alludeua alla Corte di

Roma, che diede fcenaairAtto terzo.' .

Nella Corte di Roma, come s'alpira a {tìù rile-

uanti premij, cofi è maggiore la mokisi^inc de

pretendenti, che vi concorrono. Bitogiia bene

elsere innocéte, doue col coltello anatpinico d'af-

filata lingua fi diftinguono le fibre (bttiliifime de*

coftumi, e col cannocchiale di perlpicacillìma cu-

riofità s'inuentano le macchie nello fteflo Sole?

Pietro Campuii al^offi in breue oltre a cunfini del-

rinuidia, quafi Stella (opra roppoficioni delle nu-

uole.e fu vifto ben predo in con fjiontione col Sole»

Paolo Quinto dr gloriola per tutti i lecoli,e lempre

venerabile memoria, Icoperti i talenti di quello

fpintovigorofo, cominciò ad impiegarlo in rile-

uaiìtimune^gi, gl^pp<^ggi^> come a feruo fede-^

le, e prudente il gouerno di tutta la Cafa Borcrhe-

fi?,coii carica di Maggiordomoj dopod'hauer
già ieruico pui anni di Secretano al Cardinal

Nipote
i lo fe^e CjmaieaJvicore di S. Spirica , e

Gè-



,35
Generale del inedemno Ordine, e nell'anno iéi6.

l'honorò con la Sacra porpora . Fatto Cardinale

gouernò, fin che viffe Paolo, il mondo. Oltre a più

Secreti negotij con laperfona immediata del Pon-

tefice, e del Cardinal Padrone Scipione Borghefe,

fu fatto delle Congregationi de'Vefcoui, e de' Re-
golari,del Sacro Concilio di Trento^dell'efame de*

Velcouijdella Suprema del Santo Officio. Era chia-

maro nelle Cono-reo-ationi flraordinarie dell' Ini-

munita Ecclefiaitica di Napoli, e di Milano, de'ne^

gotij di Spagna, e d'Alemagna, & in fine fi regola-

uà il tutto con la prudenza del Cardinal Campori.

Gli fu anche addofikta la Protettione della Congre
gatione dell'Eremo Camaldolefe.S'accennaua que
fio nell'Elogio.

E L O G I V M mi.

Non alieno nituit fplendore Camporeus.

Extiuvflo Cxikre Speciano.

Qui eius videri potuit Phaebus,

Suis adhuc Romani fulgoribus allicit.

Illucaduocatus,

Et Scipionis Cardinalis Burghefij vel à fecretis

Latere non poteft. (accipere,

Cum ad honores eueheretur,beneficia vifus efì non

Sed conferre.

E z Sibi
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Sibi quippe collata femper dignitate fuperiof

Àlceram eradum fecit alterius.

Sacra purpura inlignims

Nefcias,

An maius illi decus adiccerit,

Andebuerit.

Erubiiic tandem exlum noftriim,

Vt ferenitatem tam prxfentem argueres,

Quam futuram.

Suprema Sedis Apoftolicx munera

Oua laude promcruit, eadem et gcilìt.

Virtutem iiimis anguftis arctaffet cancellis,

Nifi^quc lub aufpicio Pauli V. Pont. Maximi rexit,

Vniucrfus orbis terrari par illi Theatrù exhibuiffet

Dilce Lettor.

Naturali^hoc eft fuo Petrus Càporeus ad diguitatcs

Motu confcendit.

Ideo extitit in fine velocior.
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Le ricchezze femono a molti di Scala, per falire

a gl'honori . Pietro Campori non periienne al

Cardinalato con la forza dell'oro. Tinfe la porpo-

ra con l'inchiodro della iua penna, che viene a di-

re col fucco del cuore, con le vene della Prudenza.

I fiori naturali non prendono altronde i colori, che

da fé medefiini.Son finti quelli, ch'hanno bifoguo

d'eftrinfeca tintura.

Efprimeua quefto concetto 1* imprcfa , che

iponteneua per corpo vna Rola (opra il fuo

itelo
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ftelo, e per anima il motto, ^aùuo purpum haujfu.

Si folleuano al caldo del Sole dalla ferrale dall'-

acque grandiffima quantità di efalationi, e vapori,

de'quali poi la maggior parte o fi rilolue in vento,

òfiicioglie in pioggia, o piomba m fulmini.

Appena vnapicciola portione s'accende tal volta

in Cometa, e rifplende tra. le Stelle. Vaia imagins

della Corte Romana, doue al caldo delle fperanze

datutteleProumcie Criftiane fi folleua turba in-

numerabile di pretendenti . Ma per io più chi fi

ftrugge in vento di tardi foipiri, chi fi ftempera in

pianto d'importuno pentimento, chi precipita co-

me folgore, e porta su Tali l'incendio, ò la mina di

fuacafa. Fuochi fono, ches'auanzino tanto vici-

no alle lumiere regnanti, che ne reftino accefi con

le porpore, òftellati co' Diademi. Di quefto niK

inero de' puochi felici fu vno Pietro Campori.

S'efprimeua la fudetta imagìne nell'Emblema, che

inoftraua vna nuuola ofcura, quale fi rifolueua in

acque, e folgori precipitanti, e fopra vicino alle

Stelle vn'accefa Cometa, quale fplende nell'arma

Camporea. La fpiegatione diceua come a baffo.

EX-
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EXPLICATIO EMBLEMATI3.

Telluris a^ftus, ^quoris halims

- ToUuntiir imis Aere Sedibiis,

Summoq^ conantur locati

Cum Superis radiare Tedis.

At pars folutis labitiir imbribus

Pars incicacis fulminibns ruic.

Lucere paucorum eft. Nec omties

Sidereis lociantur oris.

Sk
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Sic dum Qiiirinx lubricus allicit

Afcenlus AuLr, Te premit ocyon

AtcoUis ampullata biilus,

Qiieis propens meditere lapfus*

Sed inter Aulx precipites faces

Te purpurato Syrniute nobile

Deuida fortuncE Trophoea
' Camporeum ftupuere fidus.

Gl'altri due Archi, che fi corrifpondono vno da

deftra, e Taltro da {iniUra, e connettono con quel-

la, che córre dritta verfo il Coro, la Naue, che fa la

gran Crociera, fi lafciarono vuoti, per non ingom-

brare la vill:a, che perciò mancano dei cornicione

meflb a oro, che corre fopra degl'altri, e non fi ta-

pezzanomai. Si riportò per tanto il refto dell'ap-

parato nel Coro, il quale con li ipatij in mezzora

contrapilaftri porge con non diflimile architettura

la medeiima difpofitione. Dalla parte dunq^ della

Cantoria fi dirpoi'ero le compofitionr concernenti

al conciane dopo la morte di Paolo Quinto, che fiì

la Scena dell'Atto quarto.

Fu qucfto vno de' più marauigliofi pafli della

vita del gran Cardinale» Morto Paolo Quinto^ era

Pietro Campon acclamato da'deiiderij di tutto il

Popolo Romano, e daVoti della Corre chiamato

mani-
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manifeftamentc al Pontificato. I Prcncipi Italiani

bramaiuno per la maggior parte la Tua cialtatione.

Venuti in conclaue sVnmano in foggetto tato me-
riteuole le volontà degl'Elettori. Non mancaua
altro al Cardinal Campori, acciò nouello Gioleppe

prendefse il gouerno vniuerf'ale dell'Egitto di quc
fio bafso mondo , fé non ch'alia Tua Stella l'altre

Stelle s'inchinaflero per adorarlo. Ma in fomma no
Tempre la voce del popolo è quella di Dio, Piacque

all'eterna Prouideza di idolTare dal (uo ieruo cari-

ca fi malageuole: ò fia5perche conofcendo il genio

pacifico, preuidde, che hauerebbe troppo ^enfiti-

iiamente tormentato quell'anima, negl'incendi] di

Guerra,che per giuda permiffione bruciar doueua-

nole prouincie Criftiane, ò per altro fuo fecreto

configlio, che non è lecito di (piare, ne io debbo
andare incontro al naufragio con pretendere di

vallicare sil'abifli. Riuoltiamofi a dietro nelle fto-

rie de' tempi fcorfi a rimirare con la memoria le

fmanie, nelle quali in fimili accideti diede tal' vno,

le defperationi, i ftordimenti . Funi chi crep3 op-

prefTo dalla malinconia, perche non potè morire

lotto il pefo da fchiacciare gl'Atlanti. Pietro Cam-
pori appagato nella loia confcienza del merito, fi

vidde con la ftefsa moderatione d'affetti, con la

fteffa copofitione di volto tranquillo.E flato vdito

fpeffo contare ilcafo tanto dii'ppaillonatamente,

F come
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come fé di nulla vi fofse dato interefsato . Quali

Scoici vanterà l'Antichità tanto raffinati nell'Indo-

lenzajche pofsano ftare a petto della Cri(l:iana;mo-

deratione del Cardinal Campori? Io per me lo Ai-

mo più fublime , che fé foffe ftato collocato nell'-

alto feggio del Vaticano . Gli permife forfè Dio

fimile incontro per renderlo maggiormente glo-

riofo, e moftrare al noftro iecolo perduto dietro

l'ambitione qual forza habbia la diuina gratia in

vn cuore ben difpofto. Racconta Flauio Vopifc o,

chevnRè di Perda mandò alllmperatore Aure-

liano vn manto di porpora di sì jfìna tintura, che ac-

coftandoui le Matrone Romane, e imperatore

flelfo le fue porpore s'impallid iuano al confronto,

e diueniuano di colore di cenere. L'iftefla porpo-

ra Lnperiale, e Pontificia è difparuta, e bigia al pa-

ragone della porpora Campprea inoilrata con le

vene della più bella ro(a, che nafcanel Giardino

delle Virtù morali d'vna Modeftia veramente ma-

gnanima, e generofa . M'accorgo che la penna

palla da'confini di femplice racconto à quelli di

Panegirico. Se v'è colpa, è del fatto che tranfpor-

ta lo ibrittore. L'elogio era quel che legue.

tQs^:;^:^^^^

ELO-
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Petri Cainporei Gloriam

Non ideo obfcuriorem putes^quòd non fit in apice

dignicatum.

Promerito etenim clarus Potificatu^ clarior depto.

Maior Maximo fuit, quia potuic else n5 maximus.

Animum fé ipfo non adfcita granditate metitus,

Quas CLim magis excrefcere non poffct,

Demptus efi: gradus.

Admirandus magis cum ceflìt,quam fi regnaflec.

Ve in Rot^ fiurimitate non elacus.

Ita non concidit depofitus.

Sciens nullù dignius regnare^qua qui imperat fibi.

Hoc fé mundi Regem oliendit, quod fui.

Immotus decidit è gradu.

Virtutum fufFragijs contentus.

Hominum vota nil moratus.

Gaudens

Niliil fibi deefse pr^ter Thiaram.

Extra orbis caput

Orbis oculos omnis ad fé traxit.

Et fi ab oculis (ubtraólus.

Non effugit ex animis.

Talem fé Cardinalis exliibens,

Qualem deceretPontificem else.

Diguior piane effe voluit quam videri.

Hoc tamen notior quid minus notus.

Sufpice Hofpes.

Quem adempta dignitas fecit maiorem.

Fi E prò-

\
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E proprio deMiamànti,& altre gemme di graa

Valore non ftimarfi al petb^ne giudicarfi con la bi-

lancia : hanno il luo prezzo in te fteffe, ne fon bi-

fo^neuoli di mendicarlo fuori co eflrinfeco eiame.

La'virtù del Cardinal Campori non perde perciò

punto del Tuo pregio, perche mancafTe dell'eftrin»

feco giuditio d*e(ser contrapefata col Sommo Pon-

tificato. Spiegaua ciò Tlmprela, nella quale fi ve-

deua vna bilancia da pelar le monete, &c vna gem-

ma ligata nello tuolazzo col motto, ivec /e quAtit extrd

preib con puoca variatioiie dalla prima Satira di

Perfio^
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Perfio, il quale vedendo,che ai fuo tempo in Roma
più voloncieri fi leggeuano le compoficioni d'altri

autori, che non farebbero (late lette le lue Satire,

le quali cenlurauano i vitij per emendargli , parla

col iuo libro, e Tanima a non curarfi del giuditio di

Roma confàpeuole a Te ftefso della fua vaglia

Non fi quid turbidn Roma,

Eleuet acced^s : examemue improbum in ilU

Caft^ges trutifta^ nec te ^tix/iuerìs extra^

Ne' quali verfi diede il fudetto Poeta occafionc

all'inuentione dell'Imprefa.

Finfe l'Antichità , che il Cielo era appoggiato

fopra le (palle d'Atlante, il quale volendo vna vol-

ta relpirare, confegnò la carica ad Hercole.

Certamente fenza che Hercole portafle il Cielo

fopra le Spalle, hauea forza da portarlo . l'Atto fe-

condo del foftentarlo non gli diede il primo di po-

terlo foftentare. Haueua. q lal Hercole, il Cardi-

nal Campori forza di prudente mduftria da regge-

re al pefo del mondo, quarido gli foi'se ftato appog

giato. Ne perche gli fia ftato negato l'eiser Ponte-

fice, fi deue negare efscrne ftato degno. Queftofix

l'argomento dell'Emblema. S'efpreise Atlante ca-

rico della machina celefte, al quale ftaua vicino

Hercole.

EX=



EXPLICATIO EMBLEMATIS.

Atlas olympi Sidera fuftinet

Robuftus alci. Machina penfilis

Suffulta conftat, nec ruinas

Praecipites mctuit caduca.

jìqualis adflat viribus Hercules,

Heroiqae moli fuffìcic ardux,

Nec robur incuies, quòd illi

Sors humeris neget aftra poiidus.

Orbi'



Orbi minores Camporcas caue

Vircs ferendo dixeris. Arbiter

Non xquus cuentus. Memento
Quod latio canit, ore vates.

Virtns repulf^ nefcia fordidx

Intaminatis fui p-e e honoribus,

Ncc iumir, auc pome fecures

Arbitrio popularis aur.x.

Le coinpofitioni efpofte dalla parte dell'Orba*

no alludeuano al Velcouato di Cremona. Fu quc-

flo il quinto Atto,& il compimento della bellillìma

Attiene della vita deUEminétiflimo Campori , nel

quale come giuditiofillimo Poeta impiegò tutta T-

induftna, e fece fpiccare le virtù principali d'vn

buon Paftore. Hauendo rapprelentato il perlonag-

giodel Vefcouosù gFocchi di quefta nobilillima

Città, che gli diede nello fpatiodi più di vent'an-

nì varia, e capacillima Scena , è iùperf luo il voler

defcriuere , come fi diportaffe . Ma perche gioua

anche alle volte il ricoidarfi de' o-ià goduti beni,

viurparoinqueftolcrittopartedi lue ragioni alla

morte, richiamando alla rimébranza de'viui quel-

le doti, che reterò più caro, & amabile il morto

Prelato. Chi non Rupi quella ma«iuetudine,e pia •

Cdbilità affatto da Pallore, ^ in va' Eminentiflìmo

vera-
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Verainentcaininirabile? Si ricordo feinpre d^efser

Padre, e moderc) con tal inemoria la dignità di Ve-

iccuOyC rautontà di Prencipe Ecclefialtico . Con

che concordia fi paisò, lempre col ino Clero, con

che pace con la Ina greggia? Noterò cofafoiic

non ponderata da tutti, ina degna del rifleflo d'o-

gni iaeeio cuore. Ch'vna grandezza Eccleliafti-

casìrileuata, infoggetto (limato di prima vaglia

nondafsemai st'lodaa Signori temporali? Che i

Supremi Miniftri d i quefto Stato haucfsero nell'in-

formationideTuoigouerni per vno de' più (labili

aflìomi raccomandato il riipetto al Cardinal Cam-
pori, il far caio dc'iuoi pareri, il riportarfi aìuoi

conl'egli?Miriamoci d'attorno, e tributaremo delle

marauiglie, che menta politica fi Criftiana.

Qiie (la fragranza di virtù tanto amabili, che

fpira iin dalle ceneri del Sepolcro, & inball'amail

glonofo nome, diede l'argomento all'Autore del-

l'Elogio, che fegue.

ELO-
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,
E L O G I V M VI.

In voluptatcm accurrcntibus odorationis

Mira nobis afflata fuauitas

Incardinali Camporeo,
Qui florida ab fui campi vb errate

Purpuris olendum effe didicerat.

No ta fibi ad virtutCjqua alien<g voluptatis in gr^tia

Hic non adoranda tantum canitie,

Scd honcftamento Pietatis,

Canduit in facro purpurantis amicftus pudore.

Lumen erat in Eccìcfix facie,

Qux nullis illita maculis tota i pulchritudinc fpirat.

Pontificio decoratus annulo

Scnfitcumfibi figendum adamante m in pecU:orc,

Qui nifi clarum edidcrit lumen.

In pellimum populo nigrefcit omen.
• Hascfulfit Petra,

Et adamante clarior fidereo

Cremonenfium recreauit obtatus,

Paftore Sole Grcx Stellarum effulfìt. (nabat

Quare Ifidi initiatos palmari Anti quitas radio coro

Vnde lux populis oriretur indicatura,

Sed ab hac lucis vena fatis hauftum iubaris,

Satisflammnrum,

Qux demum inter eius iam defundli cineres viuat,

Quein Deus ad immortalitatcm accenfurus

Extinxit.

G Non



Non v*hà più viuo geroglifico dVn Prelato,chc

il Cielo^quando di notte fi moftta tutto adorno di

Stelle. Sembra ch'apra miirocchi per vegliare fo-

pra il Tonno de'mortali. Fu lentimento di Pitago-

ra^chenell'aggirarfi le Stelle rendano fiaauiffima

melodia^quafi che Io fteflb Cielo fi prenda a carico

conciliare ripofo col fuono, e raftìcurarlo con la

vigilanaa. Et appunto Melodia^e vigilanza Giob-

be al Cielo attnbuilce,quando dice, comentum cdi

qmsdnrmirefAc^tt? d* onde ptele occafione l'Im-

prefa, la quale volendo adombrare la cura del

vigi-
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vieilatiflìmo Prelato, al concento delle di cui virtù

puotè dormir ficura la greggia, cfponeua à riguar

danti vn Ciel Stellato (opra il qual fi leggeuail

motto, ^is dormirefac te t} Accrefceua di gratia que-

fì'Impréfa per la vici nanza dell'organo, come può

facilmente' auertirfi.

E notiffima la Fauola d'Argo, quel Paftore,che

vegliaua con cent'occhi alla cuftodia della gioue*

ca datagli in dira dalla gelofia di Giunone, e non

s'addormentò mai, fé non alfuono della Lira di

Mercurio lafciando infieme di vegliare, e di viuc-

re. Era Mercurio Ambafciatore degli Dei, ilqua-

kJiauendo libertà di ^ra gettare a Tuo piacere hor

all'vna, hor all'altra Regia di Gioué in Cielo , e di

Plutone neirinferno,gran miniflro de'fkti citaua a*

i\ioi tempi l'anime ad abbandonare i corpi, e le c6-

duceua al gran Tribunale,doue erano aggiudicate

a goder ne gl'Elifij, od in altl'o luogo a penare,re-

condo i menti di cialcheduna. S'adattò la poetica

pittura nell'Emblema-tid efprimere la vigilaza del

noftto gran Vefcouò Campori, il quale non tralaf-

ciò mai la cura della s:reo:oia commela2:li da Dio,
1 . 'VI

le non quando chiamato al fuo Tribunale l'erro gli

occhi per dormire il lungo tonno della morte.

G 2, EX-
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EXPLICATIO EMBLENÌATK.

Cuftos InachidiSjCui louis abdims

Sub iuflìi ceneri gramma pabuli

Carpis Amor^iubar ^t reponis

Clarum mulciplici f'ac e?

Non cacio fine te Cynthia labicur.

Non a6bo fugiunt fiderà tramite:

Nox premit,& domirrix filentcm

Argani? Hviud in tenebras migrar.

In-
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InfraAo remeac, qui ccicr Acclicre

Et qui tacnarios protinus obijccs

Diffidic imperio Dcorum
Somnos conciliat graues.

Fallor. Non rapido Mercurius pcde.

Non eft, qui rutilis xmula lucibus

Lumina claudat^S^ Argus alca

PrefTus nodlc refoluitur.

Mandane Camporeae fiderà Purpurx

Cedane in tenebras impcriofius

Numina. Sic deccc interirc

Fatis cedere ncfcium^

Apparato tutto il reftojtim^neua ancor vuoto Io

fpatio del bellillìmo quadro Ji Noflra Donna Af-

funta, che collocato in teda al Coro fa maicftofifll-

ma prolpetciua a chiunq, dalla porta Maggiore en-

tra nel Duomo. Quefto coperto , lafciaua ( come

diceuo) vn luogo ancor vuoto, e fi deftinò per vn'

Imprefa,chc feruì comedi Claufula all' Arcione.

La Claufula d'vn atcionc funerale non poteua con

più aggiuftato fentimento prende rfi, che dalle Pi-

ramidi dedicate dall'Antichità dell'Egitto mifte*

riofo a iepolcri dc'Grandi.

E la Piramide fimukcro nobiliiìimo de' Prencipi

eiufti
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ginfti.Crefce quefta mole affotcigliandofi fcinprr

con tale proportione dell'altezza alla baie, che

( troiiifì pure doue fi voglia il Sole) mai getta l'om-

bra fliora di fé . Ammiano Marcellino nel libro

ZI. parlando delle Piramidi d'Egitto dice,

quam Magnitudo^ qucmAm tn aittiitdwtm nimiamfcandens

giraci lefcitpauUtim z mbras qHoqimn hanica, ratione cofumiti

Vollero i mifleriofi architetti, ficomc diedero a

quelle lor fabnche il nome dal fiioco,cofi cfprime-

re le fiamme non meno nella figura , che in quefta

nobiliffima proprietà di non gettar om-breMafei

ma confumarle. Felici popoli, ie i grandi, quanto

hanno maggior piede, e più fublime altezza, altre

tanto s'andaffero riftringendo dentro a termini

della Giuftitia, & equità, nonprouerebbero cofi

dannoia lalor vicinaoza: mentre d'ordinario in-

fìerilifcono con l'ombra o^ran tratto d'attorno.

Il Cardinal Campori può annouerarfi tra' puochi

dell' età fua, che da priuata fortuna fi fian tirati al-

le prime grandezze^Sc: eminenze, ma con tanta in-

nocenza, che a guifa diPiramede architettata ad

imitatione della diuiniti, che vuol elser ritratta co

fembianzadi fiamma, non fu d^ nocumento con

l'ombra à più bafli. Nel corfo di più di vent'anni,

che con tanta potenza gouernò nello fpirituale

quefta Città , qual mai de' fiimiliari , ò de' Nipoti

con l'ombra del Padrone, òdel Ziofouerchiò il

mini-
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minimo de' Cittadini ?

Qucfta moderatione del gran Prelato, e della

fila modeftiffima famiglia figuraua l'Imprefa , che

era vna Pkamide Egittiana, oc il Sole da vna ban-

da, col motto, che diceua. /uas conjumit vmbras^

tolto da Aulbnio, il quale della Piramide,co{l can-

ta ncllldilio vndecimo.

Quadro cui ìnfaHìgÌA cono

Surgit:,& i^fafuasconftfmit Pyramis vmhfast,

Eccbui
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Eccoci finalmente al Plaudite. Applaufero nel

Ilio lamento per reloquentiflìma lingua del-

l'oratore le quattro virtii già moderatrici in

vitade'coilumidelCampori, hor iii morte Prefi-

che, e Lamenratrici. Ma perche non contente del

plaulo articolato nell'arte d'erudita lingua, ne de'

concetti portati a feconda dal torrente dell'oratio-

ne a gl'orecchi de gl'vditori, fi valiVro ancora del-

la mano, per applaudcrc'nella pittura con figurati

fcntimentidifpoili nella fontuofa mole del Cata-

falco, (Sceipoftì a gl'occhi dc'lpettatori: porta per

tanto il debito delnoftroracconto^che con breuità

gli fpieghiaino.

Nonm'obligoa defcriuere minutamente Tar-

chitcttura,e maeftria del Catafalco, vedendofi in-

tagliato in rame con tutte le fiie proportioni , ordi-

ne,& ornamenti. Ne dirò (olamente quanto bafta

a formarne concetto cofi alla grofla per chi no s'in-

cende d'architettura, & a dar giuditio de' concetti

figurati nell'hnprei'eje conofcere il lor luogo, co-

me anche delle Inlcrittioni.

S'alzò dunque nel mezzo della Na.ue Maggiore

vna baie di fii^ura quadran^^olare alta tre braccia^;

c mezzo, &z accommodandcfi l'Architetto al (ito,

largaquindeci, e lunga venti. Sopra vi fìfabricò

vna riguardeuoliifima mole ouata con orto faccie,

quattro maggiori^ e quattro minori. Le maggiori

apri-



afjnuano quattro maieltoh Archi correipondcnti à

quattro lati della bafe. Dal fuolo del Duomo s'al-

zaua per mezzo di ciafcun de' detti lati vna fcali-

nata,che inboccaua grarchi. Le facciate minori

oppofte a gl'angoli della bafe formauano quattro

nicchie,nelle quali fi collocarono le quattro virtù

Cardinali, e ibpra d' ogn' vna in vago Cartello fi

difpofe la fua Imprefa. La larghezza della mole
era braccia dieci: la lunghezza braccia dodici, e

mezzo. S'ergeua con la bafe dal fiiolo fiii'alTaltez-

za di braccia vent'octo. L' intaglio rapprefenta la

machina nella iua larghezzaima la ileisa legge af-

fatto d'architettura feruaua nella lunghezza . Nel
mezzo della Machina ibpra vna baie finta a 'oro fi

collocò il Cenotafio, cioè il letto con rinCeo-ne Car

dinalitie, & Epifcopali, ricoperto con ncchiflìiria

coltre di tela d'oro, eleta Gl'altri ornamenti di

Colonne, capitelli, fregi,cornicioni^cimafe, baiati-

ftrate &c. fi veggano nel Jiiegno,dal quale pure {^\

può congetturare il numero de' Candeheri, e la

moltitudine delle torcie con tutte le altre appendi-

ci,con eh e Cogliono fimili ibllennità accopagnarfi.

Io per non efser Ibuerch laineate lungo paflb alla

fpiegatipne delle Iniprefe.

H Prii
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PRima parte di prudenza in vn Prelato è Tam-
maeflramento della plebe con la predicatio-

ne de' diuini mifterij. Con quanta cura p^e-

mcfTe il Cardinal Campori nell'hauere idonei Pre

dicatori è (lipertluo fcriuerlo alla Città di Cremo-

na^che fi gloria d'hauer fentito negl'anni Icorfi del

fuo Vcfcouato le più faconde lingue della Compa-
gnia di Gicsù, della quale Religione fi feruì (em-

pre in ventidue Quarefime, e ne gode di prcfentc

gl'effetti

.

Non deuo lafciare d*auertire, che fu marani-

gliofa
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gliofa in Cardinale tanto grande Tindifferenza^ co
la quale procede Tempre in fimilcnegotio, propo-

nendo folamente al P. Generale il Tuo defiderio di

hauere vnPredicatorc^lafciandogli nel redola li-

bera elettione del foggettore pregato alle volte da
amici a chiederne tal' vn particolare rifpofe con
fchiettezza**' Che il P. Generale lo prouedeua tanto

bene\,chcnonglipareiudidoiier fare tali richie-

fte. Sentimento che meritarebbe lode anche in

perfona inuecchiata ne'chioftrije nella profeilìone

dell'ob^dienza. Amoftrare queft officio derCri-

ftiano Paftore era indrizzata l'imprela pofta (opra il

fimulacro della Prudenza. Vno Ipecchio.ch'efpri-

meuanel fuo terfo Criftallo il Sole, col motto.

^udtsineftCAlo. Efser Specchio la riuelatione diui-

napropofladaPafrori, epublicata per le voci de'

Predicatori è iniegnamento dell' Apoftolo.

Videmus nunc fcrf^tatlmn.

H 2.
P^o-



PRoprietà della Giuftitia è tenere la Bilan-

eia in equilibrio in mezzo del pouero, e del

ricco, non permettendo, che venga dcpref-

fa ne dal fauore, ne dalla compaflìone . Che per-

ciò gl'Areopagiti gli bendauano gP occhi, e giii-

dicauano airoicuro. Fu quefta dote come natura-

le all'animo finceriffimo, &: incorrotto del Cardi-

nal Campori, e fi figurò nell'hnprefa fopra l'ima-

gine della Giuftitia, douc il Zodiaco moftraua il

Sole in Libra. Il motto diccua. Die m^ifqipares,

tolto-
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tolto da Virgilio, che nel primo della Gcorgica

cantò.
L/lfra dit no6tifi\ fares ubifecerit horas.

Significando, che fi come il Sole, quando fi tro-

Ila nel legno di Libra ^ comparte vgiialmente Tho-

re al giorno, & alla notte -, così vn anim<Pgiufto

(qua! fu quello del morto Prelato) difj^enù vgual»-

mente il fuo dritto, & al giorno de ncchi, oc alla

notte de* pou€):elli, "^
j:i

:l^

«
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IL Triangolo Equilatero appreflb de* Cri

fliani Cattolici è efpreffa figura della Trini"

tà eguale per ogni lato^ 5c in tutte tre le per-

fonc. Apprelso di Senocrate pure fignificaua

la natura diuina . E Dio imperturbabile , e mu-

tandofi ogn altra cofa , è iempre in f'e io fteflb

fcnza aiTjmettere pur ombra divicendeuolezza.

A qucfta fimilitudinc della Diurna Natura pro-

iTiOue vn huomo la Temperanza^ aggiuftandofi

fattamente gl'affetti dell'animo, che ad ogni ai-

petto



petto Ji fortuna profpera, o auerfa che fia, lo fa

comparire con la ftefsa fàccia. Quanto in qaefta

J^irtùfifegnalafle il Cardinal Campori,ènotiiruno
chiunque k) conobbe, e noi l'habbiamo accenna-
odi (opra a^baftanzà. Per alluderai con Imprcfa fi

dìpinre il Delta celefte, ò vogliam dire il triangolo

SiJereo, pijendendofi di pefo dalle tre Stelle^che in

triangolo c^qipeggiano nello feudo dcirarma Ca-
|)orea, s'ai^òmmodarono però che faceiTcro trian-

golo Equilatero, e vi s'agiunfe il motto. [Nullum
xqualius, ] e s adattò fopra Tefligie della Tempe-
ranza.

Vn
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VN cuor magnanimo^ e dorato di vera for-

tezza fupera fempre colvantaggio del

valore loppofitionidegrintoppi, che fé

gì' attraucrfano all'operare lodcuolmente: non fi

roinpcl impeto generofo col romperfi delle diffi-

coltà. Elniiilc ad vna Bombarda, che haiiendo

fatto breccia nell'angolo di qualche Torre , fa che
la palla palli più oltre laiciandofi dietro la mina.

1 1 vna tal pittura appunto fu collocata per hiiprelli

fopra la ftatua della Fortezza^a Ipiep-are queda dote

dell'-
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cieirEmiiientiflìmo Campori. Il Motto fi fcrifTe in

quefte parole. Superefi cuyus. tolte da Lucano nel

terzo libro della Guerra ciuile, doue nell' aflalto,

che diedero i Ceiariani alla Città di Marfiglia dc-

fcriuendo l'impeto, col quale era lanciato dalle

machine degralTediati il Saettume cantò in quelli

verfi.

Sedmaior Graie Rcmana in corpora ferro

Vis tmrat, Neq , emm folti excujta U certis

Luneea^fed tento bdtjix turbim rapta.

Haud vnum contenta iatus tran/he (jutefcit

.

Sedpandens perq; arma viam^perq\ ojja. relióft

Uortefugtt . Superefi telopòft vulnera curfus.

Ne quali verfi diede iiifieme il motto, e Tinuen*

tione di tutta Tlmpreia.

Rel1:a folo a dire delle Infcrittioni. Sopra gl'Ar-

chi. Nelle facciate da fr6te,e tergo pendeuano dal

Cornicione l'Arme del morto Cardinale mede a

oro, & ornate di nere fimbrie . Sopra de' laterali

dal cornicione pure cadeuano due lapide finte a

marmo orlate medefimamente, e fimbriate a nero,

& incife a Lettere Romane. In quella dal lato de-

ftrofileggeua.

Petro
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PecroCamporcoS.R. E.Cardinali Eminentifs.

Epifcopo Cremonenfi (ncribus

Innocentidlma vita in primis Chriftiana: Reip. mu-
Defuiid:o

Mcftillìmi ex Fratrc Nepoces Patruo meritifs.

Vkiaium Pietatis munus P. P.

D^/ lato finìjìre^

Petro Caporeo Imp. diplomate,Rcg. teftifìcatioac

Indii(ì:rix5&: Priidcntix Miracnlo

Palili V. & Gregorij XV. grauillìmis iudicijs

Ad Pnrpuram, & Infulas cueólo

Pontif. Comicijs orbiregendo virtiitum (uffragijs

desinato

Nepotes Pientifs. Magno Patruo

munus exiguum.

InterucncroaTuneraliriIliidrirs. Sig. D.Alonfo

del Rio Podeftàconla Tua Curia, li Sig. Deputati

rapprefentanti l'illurtriilima Città, moki Prelati le-

colarijd: Regolari. Il concorfo poi delle Dame, e

Caualieri fu ojrandilIìmo,<Sc innumerabile la molti-

tudine del popolo non folo di Cremona , ma delle

Città, e luoghi conuicini.La queftione però di pre-

cedenza pendente ancor tra loro,& indecifa fu ca-

gioae,che alcuni Collegij,Congregationi, & altre

per-
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perfoiie particolari non interucnirsero così alla ce-

rimonia del funerale, come alla proceflTione dell'-

efcquiei ma quantunque folTerocon grandiilìmo

difpiacere lontani col corpo, furono al tutto pre-

fenti con TafFetto.

Fu celebrata la mefsa dal Reuerendifs. Sig. Ni-
colò Caualcabò Arciprete accompagnata con mu-
fica di voci,& inftrumenti tanto flebile^che cauaua

Ivf lagrime a gl'alianti per la rimembranza del lor

morto Pa flore, fecruì fi fitta mufica fin' al fine. Fù
dopo recitata l'Oratione fopraCatedra parata a liit

to.Finita ì'oratione s'appararono quattro prime di-

gnità tfiel ileuerendiffimo Capitolo della Catedra-

le, conforme fi pi efcriue dal ccrimoniale,& andate

alla defcritta mole a gran fatica, perefscr quella

circondata in modo da Canal ieri, e Dame, che fe-

deuano ancor per terra , che fenza calpcftargli le

velli non fi potè accollare al Catafalco , ne fare la

Cerimonia delle Afsolutioni,le quali finite fù can-

tato il Salmo Deprofundis a voci grauiflìmc , e fu

dato fine al Funerale, che tutto durò per lo fpa-

tio di tre hore. Darò ancor io fine a quello raccon-

to con aggiungere (olamente TepitafiG^ che s'inci^

derà nel marmo del Sepolcro.

EPI"
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EPITAPHIVM.

Primogenito Mormorum Deo,

Et Principi Regum Terree,

Viuificandus in Rcgeneratione

,

Hic requicicit

Eminentiflimus xqi ac mitifTimus

Petrus Cardinalis Camporeus

Epifcopus Cremonenfis

Sidus pacis,

Tumultus Inter (eniper quietus:

Epifcopo Ilio Cxfari ita proximus Tumulo,

Vt animo mirificè grato.

Obijt Anno i (^43. prid.Non.Februarij

Aetatis vndcnonagefimo.

Longiorcj dignus seuo fi tempora meruifscnt.

Abb. Honufrius , & Carolus

Patruo optimo,ac mcritiffimo

Grati animi,perennifqi mcmoriae monumentum
Pofucrunt.

LAVS DEO.



OR Ano N E
FVNERALE

Di Marco Antonio Bofsi de!Ia

Compagnia di Giesù,

DETTA IN DVOMO DI CREMONA,

Nella Morte deirEminentifTìmo Signor Cardinal

Campori Vercouo della flefsa Città.
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V* (ingoiare felicità di Ciro

inuitto Pvè tra Paftori, e sran

Monarca tra Regi, chedoppo

hauer U minate le Vittorie nel-

le pretioie arene della Lidia;

fatto fiorir le palme negli horti

di Babilonia-, fecondati co iUoi

allori gli alpefiri Monti dell'incolta Sarmatia-, rac-

colta copiola meflc di trofei nelle Càpagne Orien-

tali dell'A ila-, doppo, dico, eflere ftato Luogote-

nente di Dio nella Signoria vniuerfale del Mondo,
vedefseimpiegarfi nelle fue lodi quel Senofonte,

che vcniuapoftoconambitione tra luoipiù dotti

dalla Grecia. Con ragione per lo contrario mi fon

io fatto a peniate, che altro pregiudicio non hau-

•rebbero mai potuto riceuere le Glorie dell'Emi-

nentifs.noftro PreIato,fc non che per ridirle fi fcio-

gliefse vna lingua, la quale in argomento fi gran-

de della douuta Mac^nificenza mancaffe. Qiiindi

è, che siuftamente mi dolerei con Voi Illuftriisimi

Signori, che efsendo tale la mia , contuttocio ha la-

biate voluto, che efca dai legami d'vn profondo

filentio ^ col quale haurei meglio riuciita qiiefta

douitia funerale. Voi però Gloriofifsim.e ceneri,

che tra le fiamme porporate del Manto, fotte vna

pietra Occidentale viuete alla Fama leguace degli

Eroi, faconda vincitrice del tempo, gradite, che

k 1 al
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al lampo di quell'Armi fafciate di Stelle allumata

la notte di fi lugubre apparato, io con la luce dei

merito, che vi piegò fotto al piede i monti Roma-
ni, più fplendidamente l'aggiorni. £ tu conlbla

il tuo vedouatico Nobilifsima Chiefa, che fé bene

[effluxit nobis]
(
parlerò con S.^Gregorio Nazian-

Zeno)il tuo Spolo, fé bene lo Scheletro inuidiolo di

morte ha vibrato in quello campo la falce,Te bene

le Parche hormai troppo afsuefatte àdar di taglio

nelle Porpore Vaticane t'hanno sforzata à vellir di

nero fcoruccio, pure ad onta dell'ofcurità della ro-

ba, efente dalle tenebre Tepulcrali kmpeggierà

Stella de fecolià venire tra i cumuli delle proprie

grandezze, onufto di titoli gloriofi il Nome del Si-

gnor Cardinale PIETRO CAMPO RI tuo

Eminenrifsimo ^ pofo.

si si , che fabricati dalle mani dell' Eterniti fi

potranno per l'auuenire inalberare in quefto Tem-
pio fontuofi ftendardi , ne' quali a rmiliirati carat-

teri d'oro fi fcriuano le parole del Nolano Prelato

"»' * Non t/i/n lingui quam vita cruditus. Si che a ! tempi Ci -

Ildeberto pofsono con Echo veritiero rirpondere i

noftri, Bratnm fanepeff^'S, ntieà virtutis ranuenttis fihì con

fecramt c le Virtù, che in habito lugubre aisiftono

a Funerale (i fplendidojpiàgono la perdita di quel-

l'Eroe, in cui regnauano in terra, benché (appiano

d'hauer acquiftato vn Protettore Immortale nel

i Con-
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Concifforo de'Cieli. Alle Virtù dunq^ PREFICHE
MAESTOSE m quella ricca gramaglia lalcierò,

che mentre sfocrano le interne doglianze delFAni-

ino,quanto fece i Inocentiisimo Paftore per patcer-

le, e di quant'alto rorgefse fituaca lopra TAugufta

Eminenza la loro (grandezza ichietcamentc ridi-

cano

.

Io, efclama con le fue lagrime la Prudenza, giu-

dicai re isolato oj^ni eccefso in ammirarlo nella

Corte Pontificia d'intendimento (i vafto, che ecce-

deua rimmenfità delle machine più illimitate ; ftu-

pij in riandare quella memoria ricco Erario d'ilpe-

ricnze palsate, d) vicendeuolezze d'euenimenti

contrarij, d'imprefe ò con la proi perita del confi-

glio condotte a faluamento nel porto, ò per impru»

denzadichine haueua il maneggio fpezzate ne*

fcoglij ammirai quella chiara intelligenza degli

aflFari propoftì^ la forza di queirAnimo capace ad

hauer cognition di più cole^ l'auuedutezza, con la

quale fuperò gli Elogij, che fece al fuo Alcibiade ^
Lmilioj la viuacita di comporre più rifcontri, e di-

*'•

uiderlij la prouidenza acciòche le Iperanze non rc-

italsero defraudate dai fini lodeuolmente prctcfij

lacirconlpettionc nel miiurarc le circoftanze più

rileuanti, lenza preterire le minime-, la cautela ia

rimouerc ciò, che potel'se impedire il lentieroa

quei mezzi, che lo conduceuano al confeguimenco

del ,.
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del fine. Furono a me communi gli applaufi di Ro*
ma, a i teatri della quale inuiano le menti più folle-

Ennodius uate le Prouincie d'Europa, quando lo ftunarono

^guco^' degno degli Encomij fatti da'Ennodio a Teodori-

co Rè dell'Italia^ quando lo videro nel guidar' in

campo i negotij ofseruare co tanta accortezza Tau-

uertimcto di Timoteo gran Principe nell'Ateniefc
Stobaeus Republica, ^u^ ante ipjum^ qmcjue a tergcfuntpro/pieere

approuai come legitnni i para goni di chi lo predi-
Temiflo- ^.Q Superiore a Temiftocle; il conobbi deo-noxhe a
cles lau- r

r r y^ i
-^ • /•

dacusob luoi piedi gettalsero gran ratei a occhiuti Icettri

Thurey-^ gli Egitij^ accrebbi in lui quella forza già da me

DioPru- concefsaa Giafone di vincere nelle difficolta gli

«u5or.i<5. horrendi tori di fuoco; vidi il ilio parere accettato,

come le rirpofte degli Oracoli dall'Antichità riue-

riti, non mi trouai a difperata confulta, che no (en-

tifsi inuocare il fuo Nome; leppi le giuftifsime lodi,

con le quali Sifto Quinto, a tutta la Poftenta vene-

rabile fi dichiarò, d hauertrouato in lui, che am-

mirare-, penetrai il Cuore del gian Pontefice Cle-

Crefollìus mente, e riconol'ceua, Sapirritu cculos in capite eiits,

e ben fi vide, che Te li Delfino fimbolo della Pru-

denza perche non chiude mai occhio,sil l'onde d el

MareauuiCa i Piloti delle gran Nani delle fìiture

borafcole tempcfte; non vi furono marofi d'ondeo-

gianti partiti; turbini di violenti confegh; procelle

di tumultuofi ripieghi, che non prouederse di lon-

tano
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tane queft* Animo, Multìs scuttsinfìgnhusy come dì

^^^^^^

Gerioae dii'se il Mii'seno, ondenell'auiienire fi figa pag-zso.

fino miei Signori le.Stelle delle Voftre Infegne ia

maniera, che formino il celefte Delfino, imperciò-

che hauendo più occhi veglianti, che non apre il

maricimo, ben potranno accennare a poderi quelle

maffimeChriftiane, (opra le quali fi fondano a(fi-

curate dalle rouine le machine. Oh con quale ac-

crefcimenco di Gloria fu S. Eminenza (limata vna

delle più accreditate Tefte, che trionfaflero della

merauiglia ne^Campidogh Romani^oh come nella

propria capacità pafleggiauano carichi di Vittorie

quagli aflennatipenfierii oh come poggiando su

1 altezza dell'intendimento natiuo efentauafi dall*-

ordme di quegli animi^che pur'erano di gigàtefca

ftatura-, hora Atlante, (opra del quale depofitaua

gran carichi il Romano Ponteficei hora arbitro ne

publici rileuanti maneggi,hora Pietra di parago"^

a legitimare i più gmdiciofi confegli -, hc^*--*
p^^i^^'^o

Mobile à regolare gli altrui mouim^^^'^^jP^bbro in-

duftre per nconofcere gli ft^-^^ ^^^1'^ politiche tra-

me, Scorditi, purgati^JI^a Lince per difcernerei

colori d'apparenti pretefti-,(bftegno delle moli rui-

nofe, e cadenti i
Cinofura, che conduceua nella

tranquillità del porto gli affari nel mezzo dei ma-

rin tumulti minacciati dall'orgoglio di gonfiate

tempcfte^battuti dalla violenza diforibondi Aqui-

loni,
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Ioni, mal grado d'altri affaticati Nocchieri vicini

al ioinmcrgerfi. Onde ogni ingrandimento parmi

inferiore alla preminenza del merito-, ognihiper-

bolelcarikalle efpreilìoni della fiutteuole antici^

para canitie
-,
malamente regge la lingua al pelo

deìentimenti coiìceputi dall'animo; gli vltimisfbr

zi di chi fuifcera le più recondite, & inacceflibili

induftrie dell'arte, hanno troppo difuguaglianza,

per efsere più che mancheuoli racconti delle glo-

riofe fuc attioni. Ben veggio,che voi fiaccole in-

nocenti ragioneuolmente piouete da' voftri lumi

caldi nembi di lagrime, e m'inuitate a lauare que-

fto Mauloleo con humj traboccanti di piato; horsù

già che il dolore mi fintola il cuore, diuenterò fta-

tua difanimata, per accrefcere lo fcoruccio di que-
fla pompoia meftiria,auuerandofi pur troppo di me
le parole, che nei Funerali del fuo Principe dil'sc

^Uel feliciflimo Ingegno. Vtrtutes afìx PnncipeM, Pyh
éenuA c..,^^

A/^f y?//,;?, am///. ne lo direi, fé non lo pu-
blicalsero iuU l'armonico reggimento della fua
Corte,che camino c.r, rant'ordine; i Mmiftri, che
svilirono con tanta cocoMia aìuoi fini; i famiglia-
ri, che impararono tanto concerto delle fue rego-
Ici 1 Partorì delle Greggie Italiane, dai quali rifcof-

fe giuridicamente gh eiiéòmij-, il Vaticano, che ho
norò con la Porpora-, il Sereniflìmo di Bauiera, che
iiiuitatolo prima con promefse di larghiflìmc ren-

dite.
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dite, lo chiefe poi apertamente col ine22o de Cut-

dinali Padroni a i Roinani Pontefici ; l'Altezza di

Modena, dalla quale fi guadagnò col merito le af*

fcttioni più cenere; il gran Pontefice Paolo Quin*

Co, al quale feruì con tanti applaufi Commendato-
re di S.Spirito, e l'annouerò con approuatioiìe vni»

uerfale tra i Porporati Eroi del Sacro Collegio , io*

litoà chiamarlo l'Oracolo della Corte; Filippo Se*

condo, il quale fa Tempre grande elogio a fé ftelso

ioj col Tuo nome, che lo ftimò fino a comunicarli i

più confiderabili interefii, co'quali animaua il Co*
Jofso di fila va fti (fima Monarchia, gli aflegnò fpo-

taneamentepenfioni fopra il lufpatronato Regio

di Vigcuano, prouidde il Segretario della Noncia-

tura di groCsil'sime entrate nei Regni della Sicilia,

acciòche in fiia vece potclse fiiccedere il C A M-
PORI, dei quale proteftaua, chenon haucuain

fua Corte maggior foggetto ritalia^Rodolfis Impe-

ratore, che lo dichiarò benemerito dell'Impero,

cqncedendoghjche nelle proprie inquartafie le iu-

fegnehnperiali; il Regnante Monarca di Spagna,

che allo iplendore delle Stelle dell'Eminentiflimo

CAMPORI lafciò volare confidenti lebellicofe

fue Aquile, tutta rAuguibfsima e afa d'Auftria, la

quale con occhio, non ingannato penetrando l'Ec-

celio Petto vi trouò vn cuore, quale lo irperimentò

fempre ne i'uoi Ferdinandi, e Filippi^

L Voi
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Voi Sacre Con^rej^^itioni del Tridentina Con-
cilio, de'Vcfcoui, e Regolari, e cu Suprema , e ve-

nerabilr del Santo Officio, penetratala finezza di

«quciloCapo, con regolato tumulto giuftamentc

contra franate, per arrichii e ogn' vna prima dell'al-

tre col luo Nome i voitri annali, e Catalop-i,ne mai

in alrro verfo di Ina Perfona peccall:e,clìe dillurba-

dolo con ofs quiolo fconcerto d'applaufi. Tull-

lurtrilìimo Ceiare Spedano gioiello della Nobiltà

Milanele, e della ChieCa tutta memorabile Eroe,te

nella fàmola tua icuola non vulle S. Eminenza altro

titolo, che di riuerente [colare, con ragione Tante-

poneftì ai più l'aggi Maeftri del .^4ondo -, ricordati

Nobilifsima Città di Nouara, ( il tcftimonio della

quale troppo qui mi viene in acconcio) che no po-

teuieflere tributaria di lodi al tuo Prelato Specia-

no, chenonlafofsi infieme d'ammirationi al i'uo

prudente Mini(ho-ed IO direi, che i Cieli contro

ogni loro coftume fatti partiali hauefl'ero trattenu-

to ne vafi d'oio delle Stelle le influenze più fcielte,

per ver farle tutte con ben impiegati diluuij à feli-

citare i giorni del nafcente Bambino, (e no lapeili,

che tra llioi Fratelli vn Giufeppe prouifto di richif-

fimo capitale diPrudéza nella Corte di Roma trat-

tò alla grande gl'interefli dVn Sereniihmo j fece

inaridire, con la fua morte più difsegni, efperanze

delCardinalediS.Cecilia,cheloinuiaua in Fran-

cia
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eia al tempo della lega fotco il Pontefice Gregorio

XIV. per negoci j di particolar confidenza ^ vn Ho-
nofrio, che non iblo per l'eruditione nella lingua

Greca, e Latina, ed in tutte le (cienze, ma anche j>

la fodezza de penfamenti, per la maturità de con-

fegli fu ertremamente caro agli Eminentili. Marc'

Antonio Maffeo , oc Aleffandro Farnei'e^ vn Gio.

Battifta, che palsato alla Francia col Porporato En-

rico Gaetano nelFaffedio di Parigi diede moftra

più volte, di lapercofi bene adoperare la rpada,co

me maneggiare la penna , e riceuè ogni maggior
dimollratione di confidcza in tutti i più graui Una-

neggi di quella difficilillima legatione, che le l'ec-

cellenza dell'albero fi afsapora ne' frutti, dalle fin-

golariffime Doci,che ne'Signori Marchete Pietro,

ed Abbati Honcfno,e Carlo liioi Figli Ci fcorgono,

potiamo argomentare con ficuro gjudicio le pre-

rogatiue dei Padre. Alle voci inconlblabili della

Prudenza riicoila la Giuftitia da quello ftefìb affan-

no, che muta la rende, fatta eloquente, prefso alla

fianebre machina alli(a, par che vada dicendo:

Dunq^ veggio (opra la Bara rEininentiis. C A M-
PORI, che occupaua con tante Eccellenze il mio

Trono^ dunq-, giace languida quella mano, che io-

fleneua con tanta mac^aificenza il mio icettro; a (si-

curata dall'ombra di ilia g-randezza non m'impau-

rirono le minaccie de Potentati, la di lui penna por-

L z tò
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tò lontane da me le preghiere de Principi, ftabilito

fopra le fue rii'olutioni non foggiacque a rauuolgi-

menti il mio Impero; fcolpico nel mio Tendo il Tuo

nome non temei gli empiti di licentiof e falangi^ar-

ricchita dalle fue porpore, vilipefi tuttociò, che di

pretiofo il chiude nelle vilcerc delle Peruane Mi-

niercj di (limato fcorrc nei fondi dell'Indico Idai-

pej di riguardeuole fi forma nelle coftiere del gem
maro Oriente^ il vidi pronto à battere co' fulmini

tanto le cime delle fuperbe Maggioni, oue indipe-

dente dalle leggi d-omina il fafto
,
quanto le baffe

Capanne, oue tra miferabili cenci la pouertà fi naf-

condc.

Ditelo Voi; ò popoli, quante volte compatì Ccn-

2a pregiudicare a gli offefij diflìmulò lenza auten-

ticare i misfatti; rifoluc fenza aggrauare i colpeuo-

h, quante confufe gli artifici] della menzognajco-

prì le aitcrationi del fatto; appalesò le oppreflioni

del vero; pefato, onde non s'infinualfero le calun-

nie; feuero, onde non pretumefsero le confidenze;

coftante, onde non s'infienoUlfero i Decreti; pto-

uido, e non s'accrebbe il demerito, longanime, e

{puntarono le circonftanze; autoreuole, e non s'ar-

dì di violentare gli arbitri]; onde quella Fama, che

rapito alle branche del tempo diuoratore sii le Tue

penne infaticabili ha portato a noi il nome degli

antichi incorrotti Icnedij , fpicchi pure rapido il

V0I05
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volo, pei ifpargerc dai Popoli Boreali à gli habica-

tori dell'Auftro quello del mio nouello Ariftide, e

fcolpiamo noi su la iua toirtba meglio; che non fe-

cero gli Egicij a Simando, i Simolacri de' Giudici,

mentre ne anche l'Inuidia ftefsa, liuida Tempre ne-

mica del vero nelle rimembranze delle altrui lodi,

s'indettarebbe a negare, che l'Eminentits. C A M-
PORI non fia flato giufto al pari di chi votò nel-

l'Areopago d'Atene, ed ioj che mio mal grado fo-

no d al numero delle promefse fpofata con gli cm*
pij, dagl'interefli sforzata a proteggere la perjfldia,

dalle pretenfionijobbhgata ad accarezzare i colpe*

noli; dalla forza necelsitata ad accreditare conif-

pergiuri le fcellcraggini; le in quel Tribunale de*

cretauafenza efser porta in iicompiglio da' dome-
ftici, ò foraftieri contrafì:i,le erano i miei foggiorni

imperturbabili, e macftofi,hora miiera contempla-

trice di quel Ccnotafio, incontro i miei virimi dan-

ni, ed amaramente li piango.

So, che S. Eminenza inchinò più a legare i cuori

con le catene d'amoreuol perdono, che ad impri-

gionare le membra co'ceppi di rigorofo caftigo^sò,

che in vece di precipitare co'furori la Morte,follc-

iiò la vita dalla teisitrice frode, ò dalle violenze di

tiraniche pafsiorii abbattuta-, so, che più volontieri

mi vide ipopoli fupplicheuoli a piedi, che abban-

donata dagli animi fugitiui per io fpauento di mi^

nac^
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nacciati terróri -, sò^ clie ini volle più torto con le

iiiàmelle piene di latte nel leno, che con la Ipada

fulininatrice alla manoj so, che tu più (olito ad c(-

pugnare le falde Rocche degl'indurati con l'armi

pacifiche dell'Amore 5 che co'barban ordegni di

morte inferocita p;uerriera; so,che in vece di farmi

fcorrere, a premere fra le ftnda de' moribondi le

squadre di macchiati cadaueri, m'arreftò con le

Ipoglie di benignamente trionfati volerijinà anch'

io gufto più d'attufFarmi nell'acque di lagrime pe-

nitenti, che d'ondeg-o-iare nel lan^ue, aniie^rito

d'horrendiMacellij più di coronare le tefte reie

foggette, che di troncar le iftrepitofe, e ribelle^ più

di condurre al porto gonfiando le vele co fiati d'a-

moreuoli auuifi, che di foffocare con sfrenate tem-

pefl:e,piu di dedare dal fonno coTpafsionati incen-

tiui, che di macerare i ripofi con la durezza di faf-

fofo terreno, e prorefro, che no fu mai perdita mia,

cloche egli c^^uadagnò con l'amore, prima d'arrif-

chiarlo, o Imarrirlo con Jafeuerita del calli o-o.

QuimiferiLcoiio l'An made voci lamenteuoli

della Fortezza , che con Echo dolorofo rifponde.

A che l'Antichità in2:eo;nola mi finfe fcarmi^llata,
NI I 5

e piangente su la marmorea tomba d'Aiace ?

. A che m'infupcrbitcono gli fianchi nomi deLa-
ced44roDÌj , e Spartani ? A che ingrandire le

tranquille cime d'Olimpo dominatore delle fu-

nofe
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riofe procelle? A che mendicare gli Ercoli dalla

Grecia fàllofa, anzi richiamarli dagli vkimi con-

fini del mondo ? Non ammiri più con ifpauento

Cartagine i (lioi dedrutcori Scipioni^ non fi vanti

più Teodorico d'hauer figliato, c^^^r^/.^ ^^e»rts?uoU.u'^

Adùlefemtm ; ceffi il Principe di Macedonia, di mil- capi-

lantare accrefciuta la magnanimità del ino cuore

con le trombe del famoio Timoteo j non iftupifca ^ìo ora-'

piiiMetodio di veder conleruarfi quercia fiorita ' puipho-

nella Licia tra le balze d'vn monte horrida fiocina
'"""^

d'incendij.

Per il piegare la coftanza dell' Eminentiffimo

CAMPO RI fono ombre inutili eli ^'cop-li, che

battuti con empito dalle Ipumanti paisaggierc rem
pefte la profonda radice non fcuotonoi fiacchi em-
blemi gli alberi, che percoffi con Furia da' ftfidcn-

ti con^irati Aquiloni l'annoio tron co non ifmiio-

uonoj gli haurebbe l'Antichità erette le ftatue con

le mifteriofe tazze deo-li Eroi , come fece -con Ne- ^^J^^"*"^*

fiore; direbbe Artemidoro , eh' io ^h haueffi mo- «^'^
-
*-^"*

rtrato in fogno le incontra fta bili fembianze d'Ai- Artemide-

cidej potrei anch'io rapprefentarlo al Sacro Colle-

gio infierirà d'alta colonna di fuoco, comecom-
parue la Fortezza del Magno Bafilioall'Edefsano

Diacono . Tu, ò Romano Conciane, fofti teatro cphraem;

augnilo di non più fentiti miracoli, quando l'Emi-

nentifsimo Prelato ricreò l'Immortalità hormai po-

uera

V
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ucra di noucile Magnificenze coTpcttacoli di pró^

digiofa fortezza \ voi Spettatori, ò Gran Principi

dcU'Hcclelìaftica Monarchia; Tu pancgirifta in*

Ccliante, ò mondo intero, quando fcrmofTì intre-

pido ne più formidabili cimenti, che potsano dare

l'vltime Tcoilè al cuor' humano, quando nella per-

dita de'mondi fteisc tranquillo, come nei passeggi

lungo le riue del Tebro; quando palsò compli-

menti, mentre ogn'altro haurebbe battuti fui

Cuore fulmini di tdegno implacabile
;
quando

riueri con fincere dimoftrationi d'Amore, men-
tre farebbono flati termini di imbolare mo-
dedia le rigorofe doglianze. Ma non v'era

nerboruto Ariete , che fpezzaflfe i tuoi fodi

Diamanti , ò Grand' Anima-, iaetta penetrante,

che ti ferifle con acuti pungoli il feno-, fpa-

uenteuolc tremoto, che croilalTe con replicati

dibattimenti il tuo Cuore . Che vna Nane
venga con vele gonfie Signora dell acque per

jsbarcare in porto vn Eroe, e iorcrendo ven-

to contrario la rifofpinea nell'alto, mentre fta-
1' * ^ 1 ' • Iuà per gittar 1 ancore, e ne anche s armi la

lingua di querele, non che la fronte d'afprez-

JEC, è prodigio tale, che Ifocrate non attribui-

rebbe più la Fortezza di Dio ad Alcide^ che

ha fatto inhorndire la ftefsa fama, 'per altro

sfTucfatta ad hauer famigliari i miracoli; rcllar?

attoniti



attoniti i più bianchi Catoni dell vniuerfoi oh

quantOj torno à dire, trionferebbe l'antichità , fc

ne^li Annah di lue ^loriofc memoria nnrpn> m/»n-
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attoniti i più bianchi Catoni dell vniuerfoi oh
quantOj torno à dire, trionferebbe Tantichità , fc

negli Annali di lue gloriofc memorie poteffe men-
touare altretanta grandezza, oh con quanto orgo-

glio haurebbe ella impouerito l'Egeo, per legnare

con innumerabili, e grò(Te perle quella memorabil

giornata-, haurebbe emulatrice del gran Fabbro

de Cieli archittetate machine trionfah,che ne por-

tallero alle remote genti Taunifo, mercè che i Té-
pij degli Eroi non hanno trofei di tal fatta, tra le

fpoglie de fecoli andati non fi contano efempidi

Somiglianti attioni, ed il noftro , che rapidamente

trafcorre, ben può per quello folo gareggiare co'

più douitiofi, e ripieni.

E vero, ch'egli non imbiancò le Latine Campa-
gne con l'ofsa d'abbattuto auuerfario, ( che Ibi ne'

padiglioni guerrieri armata d'elmi, e d'vfberghi

par che la Fortezza ricoueri ) è vero, che non vfcì

dalle Greche battaglie bruttato di poluere, od in-

trifo nel faugue, è vero, che non fece fuentolare su

le alpine pendici lacerate bandiere^ non abballò in

Farfagharalteriggiadiboriofo Soldato; non ap-

prodò con legni trionfanti alle tempeftofe foci del

Cafpio; ma aggiogò le paflioni in incontri tali, che

doucuano opprimerlo, abbatterlo, lòggettarlo , e

calilo in tempefte molto men fiere ptouocò gli Scu

dicriàtrafi2;8:erlo con le lancie ancor ftillanti di

M languc



fano;aeneinico;Maitio fi cacciò l'anima difperata

dal cuore, immero-endoui il ferro; Giuba arme g-^

giando in Mauritania con Cefare/u di fc fteflb col

pugnale fpietatocarncficej lauandofi nel proprio

fangue le mani^già che non liaueua potuto ftringer

h palmei e vcriando per le ferire Li vita, hauendo
perduta la vittoria Col competitore Romano

.

Pind.ode Hora in para^^one dcirEminentifs. CAMP ORI
prima. , ,. ^ , „9 . .^ ^

addimanai Pindaro il mote htna Cceùsiem columi.aw:;,

vada Sefoflre ad erodere con bue-iardofafto- marini
Arm.t.i.

i-ij;ondi, ouunque da lao-o-io d'haucr'irìas;ncinimo il

cuore, (colpiicala vana luperflitione in colonne

taói.'tìus d'oro Fec^rceia coftanza di Gioue ^ran Principe,

ma rouini diro meglio, che ha ben ragione 1Joia"-

bella le moli ambitiofe, con le quali pensò d'cter-
Idec ij.

j^^j.^ j^ ^^^^ Generofità Giulio Cefare^ e le Alefsan-

dro il Macedone, doppo liauer tratti dietro al fuo

Apo^o- US Carro auuinti con Foro natiuo i Regni dell' India,

*
*'''^^'''

piantò in quelle adufte campagne vna colonna co

rinfcntione AlexArJnhtcft^tit, benpofTono le età

nafceti llabilire alta Piramide in Roma col motto,

intefo in fenfo migliore, cardm.f/js e A mporevs
hic fietit. anzi finalmente dicafi di S.EiPJnenza ciò

Nazìanz. clie di Celatio fcrille il Nazianzeno Gregorio,

Orieritem.&Occtdentemeffellluflres ^ & Ma^nt/trentiffimas

cùlumnas qu^ res Hhs bifunniur. Eh che fé non dilu-

uiaffe in lagrime inuifibili il cuore dell'addolorata

Tem-
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Temperanza, fé potefse aprire bocca faconda alle

querele, come difTerra occhi fecondi al pianto, di-

rebbe, chi ha priuato quefta Chie(a d' vn Prelato,

che mi alimentaua con lauta parfìmonia alle fue

rancie gli honori d'vn Principe,che porto su l'Emi

nenza no fu difficile il ritrouarlojla Modeftia d'vn

feguacej che fi regolò con tanta compofiitonej

l'Honeftà d'vn amante, che l'adorò con tanto de-

coroj la Manfuctudine d'vn cuore , che non feppe

nodrirc minuta, od alta vampa di fdegno j la Vir-

ginità d'vn Angelo, che moftrò quanto bene le

Nature dalla Gratia fi cangino; la Continenza d'vn

Animo.che tenendo al giogo le frementi paffioni,

parue con iftupore di chiunq^hebbe fortuna di trac

tare con S. Eminenza, che fé ne fbfse fuertito al pari

dei Cittadini del Ciclo-, la clemenza d'vn volere,

che auuiiife con le dorate catene dei beneficij,gio-

uò con onda profuza di gratie coloro,che fegli mo
Ararono maggiormente contrari]', e non fono mica

cofe ordinarie que (le Signori, bcche le dica sfug-

gendo-, cosi potcrlfi qui ponderare con quanto affet

tohabbiaS. Eminenza beneficato in più congiun-

ture, chi fé gli moftraua nemico j come (embraffe

affatto priuo delle palfioni,e mi nulcirebbono icn-

z'artificio due Poli, intorno a quali s'aggirerebbe

vn mondo ammiratore. C^hi non vide i iuoi f^iorni

tutti Serenillìirii , come quelli degli Alcioni, eoa

Mi tanto
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JÈiianiis
'
^^^^^^ ftudio ofleruati da'nauiganti ne'Mati? chi no

li deal lo eiudJcòep-ualea eliAo-nellidiPonco, che nat-

cono l^nza nv^Je? chi non lipenmento, che s haue-

Baronìus, ua icolpitc nelle vifcere del cuore le parole dette

daProbo ad Ambrofio, yade, Jge t^onut^uiex.jed
'
y tf^'f

.'^^ ^f>ii<^opHs ; e fé coftuirarono i Rè dell'India , im-
l.i.c.14- i"nitatoride'Pitagorici-, d'addormentarfi al liiono

d'armoniche melodie, per forgerc manfiieti al go-

uerno dc'popoli fottopofti. Tu al concerto (onoro

de'Cieh mitigarti, anzi toglielT:! le paflìoni dell'ani

mo, impararti tanta piaccuolezza, per vCarla co'

fudditij onde rtentercbbe pur Socrate a dire in que
Socrates n t- • -ri • i ii't ^^
1.7.capW ito 1 empio con vero Elogio dell Imperatore Teo-

dolio , Antifiitemniayjftieiudi^.efuptraftt COll VOÌ SI ,

l.i°ap.zo. ^^ fi congratulerebbe Conftantino Magno^come
fece con coloro di Nicomedia , perche habbiate

goduto Eptfcopum humam^mi animi dulrcdine p^'.tditum:

tanto più degno di (lima rFminentiflìmo Prelato,

quanto che la Vigilanza non fu in lui neghitoCa,

per mortrarfi piaccuole^anzi a quell'amore occhiu-

to,col quale paternamente gouernò quefta amata
Suttonias

i3ioce/i, cedano le corone elploratorie di Caliguk

rannodate con groppi di Soli, e Stelle occhi del

Cielo giorni, e notti vegliami^ ceda il Dragone

Animale d'acutilTima virta portato in petto da

d«iiìdc. Agamemnone, e nello Icudo da Epaminonda (col-

pitoj ceda il cortume degh Egitij di riépire le porte

de'



(ìeTepij con le tede de'Leoni geroglifico della vi^

gilaza prefTo que'popolii imperciòchc alla paterna

cuftodia della voftra Chieia, miei Signori, vegliò

ammonito co muta voce da Leoni marmoreijche le

porte di queftoTcpio magnificamente loftengono,

sì infaticabile quell'Eroe, che meriterebbe f^li ho-

nori,quaIi hebbe già la vigilaza di Giofue, la di cui

tóba ornarono col luminato fimolacro del Sole, qii

che FEminentiis. CAMPORI, nella luminaria del-

le domeftiche Stelle no hauefse fregi del (uo Sepol

ero 1 fimboli delle vigilie iftede del Cielo. Che do-

uitiofi péfieri no vdireflìmo dallìnnocéza horolco-

po di tutte le fiie attioni,6d idee, fé no foflero p dilo

garfi troppo le ceremonie funerali?Conchc trincee

impenetrabili non pofe egli a Te ftelso Taflcdio per

non renderfi ad altri che a Dio? Che tefori non ci

fcoprirebbono la Pietà, la Religione copia di Gra-

tie tato bene albergata da quell'anima fui per dire

più dell'altre Immortale?

Voi ò Gra Principe di Chiefa Santa haucte fatto di
no alle voftre lodi,col meritarne infinite, no lete di

quei Gigatijchc fi pofTano conofcere ad vn iol pie-

de,bafiimi il poterui cofellare vno de'maggion Pre

lati,che habbia hauuto à noftri tcpi l^Europarp tale

v'ho fentito nominare co ofsequio da riguardeuoli

pronaggi,comc tale v'hano honorato gl'Imperato-

ri,e Monarchi jc fé no è copanto à qlU Audienza p
mio
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mio inuolotario difetto , è palefc al MocJo tutto pel
voftro mericojqllo titolo vi dee la voftra Corte,che
più da vicino rimirò la grandezza del merito, ve lo

dee per giuftitia la Diocefi gouernata co Angelica
incorruttibilità di coftumi^ve lo debbono p gVatitu

dinej poueri luogoteneti di Dio, a' quali fouuenuti

co larghe elemofine in vitajiauere lalciato i morte
tuttociò^ed è pur molto^che fi trouaua ne voftri erra

narice difpcle^ve lo dee mia Religione, che honora
ta co tate gratie,profefsa p boeca mia le obligatio-

ni comunijVe lo debbono le virtii,che ingradite co
la propria Emincza-,ve lo debbono finalmete i cieli

fìefTijpche gli habbiate coferuata vn aia cofi graii-

de:e voi coniblateui ìUuftrilj. miei Sig. che (e bene
no hauete più viuéte vn Zio veramete Mallimo,vi-
ueràno no pertanto immortah le di lui ^loriofe me-
moricele bene no godete più quelle animate sébia-

ze,cótemplate nelle virtù vn vero ritratto dell'aio;

le non vdirete più le Tue voci, vdirete quelle della

Fama promulgatrice fedele del merito-, anzi ralle-

grateui,dirò meglio, d'hauer dato all'Empireo vn
Cittadino,che lo elprefse al viuo nella pace dell'a-

'mmoj rallegrateui,che no cisendone più meriteuo
le il Modo,iia (lato infeudato d'vna Monarchia mi
gliore nel Cielo, dal quale (e con pafcoli beatifici

l'ara conieryato lo'Spinto, farà anche dalla terra co

eterni ofsequij l'Eminenza del Nome perpetuata.

HO DETTO.
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